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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La ,seduta è 'aperta
(ore 17).

Si dia lettum del pl'OCeSSiOverbale.

BER N A R D I N E T T I, Segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta del
giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendoVli
osservazioni, il prooesso verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha cMesto oongedo
il senatore Premol,i per giornd 2.

Non essendovi osseIv:azioni, questo conge.
do è concesso.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziatiIVa dei senatori:

PELIZZO, BURTULO, MONTINI, BE~LANDA,

DALVIT, SEGNANA, BRUGGER e BERTHET. ~

«Riforma delle norme riguardanti !'impo-
sizione di serv,itù miHtari» (1560);

MURMURA. ~ «Modifiche alI v:igent,e ordi-

namento per la promozione alla qualifica di
direttore di div;isione o equiparata» (1561);

LA ROSA le BLOISE. ~ « Nuove norme su-

gli incarichi neUe scuole seoondarie degli
insegnanti elementari laureati}} (1562).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe~
rente

PRESIDENTE. Comunico che:iJI
seguente disegno di legge è lstato defedto in
sede referente:

alla lla Commissione permanente (Igie-
ne 'e sanità):

Deputato SERVADEI. ~ « Nuove nOlrme sul-
la professione e sul collocamento dei mas-
saggiatori e massoifisiotempi:sti ciechi»
(1521), previ pareri ddla P, ddlla 2a, della 6a
e della lOa Commissione.

Annunzio di rimessione di disegno di legge
all'Assemblea

P RES I D E N T E. Comunioo che su
richiesta del Governo, a norma deU'articolo
26 del Regolamento, il disegno di legge:
BARTOLOMEI e ZUGNO. ~ «Modifiche aUa
legge 30 maggio 1970, n. 361,l1ecante pas-
saggio in ruolo degli opera:i stagionali OIOCU-
pati presso le agen:zJile e manifattulDe dei
Monopolà di Stato» (1319), già assegnato
alla 5a Commissione permanente (Finanze e
tesoro) in sede deliberante, è:dmesso alla
discussione e aMa votazione dell'Assemblea.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N 1 E. Comunico che,
neUe sedute di ied, lie Commissioni perma-
nenti hanno approvato i seguenti disegnà
di Legge:

2a Commissione permanente (Giustizia e
autorizzazioni a procedere):

« Trattamento economico dei componenti
del Consiglio supe11ÌoI1e della Magistratura
eletti dal Parlamento oessat,i daUa camca»
(1487);

6a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belLe arti):

« Indennità da corrispondere al personale
non insegnante degLi istituti e scuole d'istru-
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zÌ!one secondaria ed artistica durante il pe-
Iìiodo degli eSlami di matunità re di licenza
della scuola media » (1122~B),con modifica-
doni e con il seguente nuovo titolo: «Inden~ ,

l1'Ìtà da oorrnspondereal personal,e non ,Ì!I:l~
segnante degli is1iÌtuti e scuole di istruziÌone
seoondaria ,ed artistica durante il periodo
degli esami di maturità, di quaLifica profes-

sionale e di licenza della scuola media »;

7a Commissione permanente (Lavori pub-,
bUoi, wasportli, poste e telecomUIDJicazioni e
marina mercantile):

«Cos,tlruz,ione dei J1uorvi aeroporti di Fi~
renze, Napolli e della SiciLia slUd~ocoidentale
(Agrigento), completamento del nuovo aero-
porto civile di Olb~a ~ Coslta Smeralda ~

e oompletamento, ai fini deH'attività aeJ:1ea
civile, di taluni laeI1oportJi mi,liÌitaI'iÌaperti al
traffioo aereo ClÌvile» (1484);

l1a Commissione permanente (Ig;iene e Sla-

nità):

«Estenslione al personale maschile del-
l'eseroizio della professione di infermiere
professionC\ile, organizzazione delle relative
scuole e norme tranSii,tode per la formaz:ione
del personale di assistenza dIi.l1etta» (Testo
risultante dall'unificazione di un disegno di
.legge governativo e dei disegni di legge di
iniziativa del senatori Menchinelli ed altri;
Chiariello ed altri; Burtulo; Albanese ed al-
tri; Nencioni ed altri; Del Pace ed altri; Per-
rino e De Leoni) (542, 566, 594, 620, 625, 642,
646, 773~B).

Comunico linoltre che, neUa seduta di sta-
mane, la la Commissione permanente (Af-
fari della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno) ha approvato il seguente disegno di
legge:

CALEFFI ed altri. ~ «Norme di applica-

zione della legge 24 maggio 1970, n. 336,
recante benefici a favore dei diiPendenti
pubblici ex combattenti ed assimilati»
(1498).

Annunzio di releZlOne di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comuni!oo che,
nella seduta di stamane, la 2a Commissione
permanente (Giustizia e autorizzazioni a
procedere) non ha approvato il seguente
disegno di legge:

Deputati ALESSI e LA LOGGIA. ~ « Dispo-

sizioni sul collocamento a riposo dei no-
tai » (1265).

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunioo ohe
il senatore De Marzi, anche a nome degli
altri firmatari, ha dichiarato di ritirare il
seguente disegno di legge: «Estensione al~
le Casse mutue di malattia per i coltivatori
diretti ed alle Casse mutue di malattia per
gJi artigiani delle disposizioni contenute
nell'articolo 4 della legge 4 agosto 1955,
n. 692, in materia di assistenza malattia ai
pensionati per invalidità e vecchiaia» (708).

Annunzio di relazione della Co~te dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunioo che
il Presidente della Corte dei conti, a nor~
ma dell'articolo 100 della Costituzione, ha
trasmesso la relazione concernente la ge~
stione finanziaria dell'Istituto nazionale di
ottica, per gli esercizi 1966, 1967, 1968 e
1969 (Doc. XV, n. 108).

Tale documento sarà inviato alla Com-
missione competente.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

{{ Riforma dell'ordinamento universitario»
(612); ({Modifica dell'ordinamento uni.
versitario» (30), d'iniziativa del sen.atore
Nencioni e di altri senatori; ({ Nuovo ordi.
namento dell'Università» (394), d'iniziati.
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va del senatore Germanò e di altri se.
natori; «Provvedimenti per l'Università»
(408), d'iniziativa del senatore Gronchi e
di altri senatori; « Riforma dell'Univer.
sità» (707), d'iniziativa del senatore Sot.
giu e di altri senatori; «Esercizio dei
diritti democratici degli studenti nella
scuola» (81), d'iniziativa del senatore
Romano e di altri senatori; «Assunzione
nel ruolo dei professori aggvegati e sta.
bilizzazione dell'incarico di alcune cate-
gorie di incaricati liberi docenti» (229),
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zani
«Nuove provvidenze per i tecnici lau.
reati delle Università» (236), d'iniziativa
del senatore Formica; «Norme per !'im-
missione in ruolo dei docenti universitari ))

(1407), d'iniziativa del senatore Tanga

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione dei dise-
gni di legge: « Riforma dell'ordinamento uni-
versitario »; « Modifica dell'ordinamento uni-

versitario », d'iniziativa del senatore Nencio-

ni e di altri senatori; «Nuovo ordinamento

dell'Università », d'iniziativa del senatore

Germanò e di altri senatori; « Provvedimenti
per l'Università », d'iniziativa del senatore

Gronchi e di altri senatori; «Riforma del-

l'Università )}, d'iniziativa del senatore Sotgiu

e di altri senatori; « Esercizio dei diritti de-
mocratici degli studenti nella scuola }}, d'ini-
ziativa del senatore Romano e di altri sena-
tori; «Assunzione nel ruolo dei professori
aggregati e stabilizzazione dell'incarico di al-
cune categorie di incaricati liberi docenti »,
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
«Nuove provvidenze per i tecnici laureati
delle Università », d'iniziativa del senatore
Formica; « Norme per l'immissione in ruolo
dei docenti universitari », d'iniziativa del se-
natore Tanga.

:E.iscritto a parlare H senatore Oarraro. Ne
ha uacoltà.

C A R R A R O. Onolievole PI1esridente, ono-
revole Ministro, onorevoli oolLeghi, non è fa-
oHe partecipare a questa discussione per chi
ha oontribuito con cont'in:uità di limpegJno alla
elaborazione di un disegno di l'egge così im-
portante, atteso ed anche così discusso qua-

le quello conceI1l1:eil1tela <riforma dell'uni-
versilità. Non è faoile perchè l'adesione o 11
pLauso a questo disegno di legge potrebbe
appanire quale difesa del :lavoro oompiuto,
la critica potrebbe apparire qUlale contrad-
dizione aHa correspOinsabilità assunta in sede
di Commislsione. Meno faoile ancora è pI1en-
derc la parola quando chi parla sia ad un
tempo dformatore e uiformato, per il dub-
bio che il suo 1ntervento sia 'interpretato o
come connivenza ad interessi di casta Q COirne
insensibilità agli interessi reali del mondo
universitario.

Per questo ho esitato a chiedere la parola
e mi sono deciso a farlo perchè il silenzio
non apparisse r.ifiuto di assumere una perso-
nale responsabilità di fronte ad un problema
tantQ ni1evant,e e che nichiede urgentemen-
te una soluzione. Mi sono deaiso a frurlo an-
che perrchè mi pare che 10 consentisse H me-
todo di lavoro 'adottato dalla Commissione in
sede referente.

Per la verità è bene sottolineare che, pur
avendo la CommissiOine preso come testo ba-
se del suo esame quello presentato dal Go-
verno, tuttavia si è giunti ad una rielaborazio-
ne, ad una flevisione pl1ofonda, ad una pro-
fonda modiEicazione di quel testo, per modo
ohe il lavoro che andava svolgendosi non
poteva fondarsi su una traoaia che PQtesse
rendere consapevoli, di volta in volta, di
quello che sarebbe dovuto o potuto essere
il passo successivo; per cui ci sono o ci
possono esseI1e delle posizioni assunte dalla
Commisione che potevano o possono andare
bene in un determinato contesto e potevano e
possono andal1e male in un contesto diverso.

Mi sento più libero di parl:aJ1e, nonostante
quanto ho detto poco prima, anche teneillJdo
conto della pluralità dei disegni di legge che
erano presentati all'attenzione della Commis-
sione e alla dichiarata disponibilità sia del
Governo sia della maggioranza di non chiu-
dersli ai contnibuti che tutte le parti poLitiche
avessero costruttivamente portato per ami-
varie ad Ulna definizione1a più soddisuacente
possibiLe della niforma. Tanto che, nino ad
una buona pé\'rte deHa sua attiVìità, la Com-
missione ha po.tuto operare con <lapreventiVìa
eLaborazione di un comitato nistretto, del
quaLe faoevano parte tutti :i mppl1esentanti
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della Corrimisslione. Solo in una fasle avanzlata
il comitato non ha più potuto riunirsi, per-
ehè da parte del Gruppo comunista ,si è pre-
ferito riprendere La libertà d'azione. Tutto
oiòl1ende meno vincolante per chi ~aceva par-
te del comitato ristretto e quilndi anche ddLa
Commiss:ione il legame oon il disegno di Jegge
che, come risulta dal testo a fronte pubbli-
cato nel resoconto del Senato, si discosta no-
tevolmente e su punti aIIlche fondamentaLi
rispetto al testo preso ,in esame dalLa Com-
missione.

Vorrei aggiungel1e anohe che in questo di-
battito OCCOITetener pl1esent:i 'alcune diffi-
coltà ,obiettive che hanno condiZJionato IiI la-
\7101'0della CommisSli,one; una fondamentale,
quella dell'inoertez:z;a intorno aHe sortii della
scuola seeondanila dI secondo grado. Non
voglio, in questo momento, pI1endel1e posi-
zione sul punto se una riforma dell'ordina-
mento sooLastico debba ,oominaiare dal basso
o daH'lalto; cI1edo che fOI1seentmmbi i meto-
di possano essere accettabili, purchè ci sia
una visione unitaria di quello che deve ,es-
sere l'ordinamento scolastioo del Paese nel
suo complesso.

Ora noi, linveoe, legiferando ,intorno alla
università, 'abhiamo dovuto :/ianlo senza sa-
pere che cosa sarebbe avvenuto della scu0'la
seo0'ndaria di secondo grado, il ohe ha con-
dizi0'nato in maniera nilevante le n0'stve de-
ois,ioni. Infatti, è chiam :che se la scu0'la se-
,oondaria di slecondo gmdo continuerà ad
essere, almeno ,in parte, una scuola che dia
la possibilità .di accesso 'ad attlività professio-
nali, come è adesso, lo stimolo al:l':accesso al-
l'università per l"acquisizione del titolo pm-
fessionale sarà meno £0'rte di quello che po-
tl1ebbe esseI1e se la scuola seoondaria di se-
condo grado diventasse lUna scuola di mera
cultura, dopo ,Laquale 1'laoquiSliZJionedelle no-
ZJiornprofessionali dovesse ,avvenire all'uni-
v;ersità.

È chiaro çhe il grado di ,liveLlo culturale
nell'università, il modo di articolazione del-
l'urnvers!ità, la funzlione che l'univeI1siJtà ver-
rebbe ad assumere di fronte alla società so-
no diversi a seconda che l'università debba
essere, come è scritto nella legge, un':stitu-
z:ione di alta cultura che ha anche il compito
della preparazione professionale, ma in fun-
zione del preminente fine dell'alta cultura,

ovvero debba dlVentaI'e una scuola con pre-
valente funzione di preparazione profes-

si0'nale.

Un'altra difficoltà obiettiva per lo svolgi-
mento dei lavori della Commissione e quindi
per i I1isultati acquisiti nella fOIimulazione
del disegno di ,legge è stata determinata dalla
circostanza che ,la massima parte dellavolio
di relazione si è svolta ,in un peri'0do in cui
erano est]1emamente vivaci ,Lespinte che pro-
venivano dal mov,imento studentesco.

Queste spinte hanno linfluito in maniéWa
notevole sugIi oDientamenui leslUlllo spiI1ito dei
commissal1i, pe]1chè poteva ,esseDe, oome in
parte era anche ma Inon t0'talment,e, che le
agitazioni del movimento studentesco fO's-
sero da inteDpretarsi come a,gitaZJioni C0'n-
tra l'ordinamento dell'univeDsità ,in sè con-
siderata piuttosto che come agitazioni con-
t,110l' ordinamento poLi t'Ìoo le sodaLe geneliale
dello Stat'0.

S0'lo in questi ultimi tempi l'aspetta poliÌ-
tico predominante del movimento studente-
sco è potuto affiaral1e, quando si consideri
lo stesso atteggiamento di tal uni dei suoi
massimi esponenti e le dichiarazioni che es-
si fanno alla stampa, allarcbè dichiarano
di aver capita che la loro lotta per la ri-
forma ,integrale o per i,l sovvertimento inte-
grale della società è una lotta sterile se con-
dotva nell'univelislità, ma che va condotta nel
mondo ,operaio,anzichè in quello studen-
tesoo.

Del Desto Siipuò O0'nstatare ohe, nell'ambito
dell'uniViersità, la vita aocademica, almeno
in questi mesi del 1970-71, Siiè svolta per-la
massima parte in maniem normale, 'almeno
in molte sedi universitarie tm cUli l'a mia.
Le agitazioni, dove vi furono, non eranO' ri-
volte conV]1O la oosiddetva clasSle 'accademi-
ca ma consistevano piuttosto ,in Sicontri tra
opp,oste £azioni dello stesso mondo studen-
tesco, tm i gruppi del mOViimento student,e-
sea della ,sinistra extraparlamentare ~ C0'me
sii suoI dire ~ e li gruppi del Movimento S'0-

ciaLe italiano o del1a destra extraparlamen-
tare.

Quando abbiamO' iniZJiato l'esame iln sede
referente dei vari disegni di legge presen-
tati, ve ne era uno che ,aVleva atvi:mta in
modo particolare la mia aìtJellZiiane ed al qua-
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1e, di mia vocaz.~one, avr,ei dato la preferen-
za: è <il disegno di legge del senatore Gran-
chi, che proponeva di adottare pravvedimen-
tli da un Lato ,~donei a provvedere a certe ur-
genti neoessità dell'università e daJl"altm a
gamntire una possibilità di spel1imentazione
da parte delle s'tesse univeI1sità, ,in modo che
la riforma de£initiiva delLa stessa università
potesSle ess:ere il frutto di dò che questa fosse
in g:rado di offd:re a11egislato.re oome sua
espel1ilenza dil1etta, oome mO'to. ,interno di Din-
novamento. Si poteva così differire la ri-
fOJ1ma globalle e l1igida e dall'ahro lascial1e
che lie singole università adottasse:ro ,i prO'v-
vedimenti ritenuti SlingoLarmente più ,impO'r-
tantli ed urgenti per veniJ1e incont11O aUe
nuove esigenze della università ,italiana; avrei
p:refe:Pito, dunque, piuttosto che una l1iforma
minu~iosa e lintegrale con l'obiettivo di daDe
un nuovo assetto deEinitlivo alla università
italiana, un tipO' di legge quale quello sugge-
l1ito dall senatore Gronchi.

La maggiomnza della Commissione non è
stata di questa opinione ed ha preso a
base del suo esame ~ oome dicevo ~ .il di-
segno di legge governativO'.

Credo ohe la legge che sti'amo esaminando,
e ohe sii muove neHa logica di una riforma
cLefiinitiva(per quanto definitivo possa essere
oiò che il legislatol1e fa per l'univers:ità), sia,
nonO'stante tutto, qualoosa che la l1erultàfu-
tura dovrà suggerire di modifi:oa:re a seoonda
che l'applicazione del prO'vvedimento in esa-
me si mostrerà adeguata o inadeguata alle
effettive esigenze dell'università e a seconda
.che lo stesso provvedimento si d.rrmostrerà
in concreto applicahileo non al mondo uni-
versitalrio italiano di quel momento.

Esprimendo quesk) giudiZJio circa il so-
stanziale valore della legge, che, a mio parere,
è una legge diJ1etta a speJ1imental1e un certo
tipo di riforma, non voglio esprimere un ri-
fiuto ad unar~forma 'e in modo particolal1e
alla riforma adottata ,dalLa Commissi~one; il
mio giudiZJio vuole ,esseI1esemmai un oontl1i-
buto a far sì che il disegno di llegge che stia-
mo esaminando possa essere modificatoaf-
finchè meglio si presti la promuo\Oere la cul-
tura, la :ricerca sdenLifioa e la preparazione
alle professioni rneNe università.

Entro questi limiti, IiImio è un giudizio fa-
vorevole perchè i princ'ì:pi cui sii rispira que-

sto ,disegno di legge sono, a mio parere, me-
ritevoli di apprezzamento: si ,tratta del prin-
dpio che qualifica l'univers,ità come «istli-
tU:lJione cbi alta cultura »; è :il prinoipio della
garan1Jia dell"autonomia dell'università; è i:1
principio della struttura dipartlimentale del-
l'univers.i,tà e dei rapport,i tm uni\Oersità e so-
cietà che il disegno di legge ISlisforza ~ ve-
dremo se in maniera adeguata o ma ~ di ren-
del1e più intensi per far sì che l'universHà
stessa esca dalla sua torre d'avoJ:1io e calli
nella realtà sodale.

Credo siÌa difficile non essere d'aooordo su
questi princìpi: forse oi sarà qualcosa da
precisaJ:1e in tema di struttura dipartimen-
tal,e, ma di questo paderò più a\Oanti. Giò
che merita di essere cormtto, nell'ambito del
provvedimento al nostro eSlame, è il modo
con cui li pI1~ncìpi vengono LI.1ealizzati nella
singola disciplina degH ,istituti che ad eSSli
do\Orebbel1O ispirarsi.

Prima di tutto ~ do.bbiamo oonstatarlo

con vivo compiacimento ~ Vii è la riaffer-

ma:zJione, che del Desto si trova nella Costli-
tU1Jione e che no.n avr:ebbe potUTIO mancaLl.1e
nella legge, che l'università è « un'istituzione
di alta cultura }}. Com~ è stata tradotta que-
sta solenne propos.izione nei slingoli articoLi
del disegno di legge? Nel ooncr:eto dell'uni-
versdtà italiana quale signifioato penetrante
ha l'affermaz,ione che l'univeJ:1sitàè « un'isti-
tuzione di alta cultura»? Si affacoia .in pI1imo
luogo uno degJ,i aspeUi più contestati e con-
testabÌ'Li della riforma universlitavia, intorno
al quale so 'Ohe ci ,sono dissensi da \Oa:rie
parti del Senato le che peraltl10 ,io credo di
dovere ancora una volta difende'J1e come ho
fatto, inutilmente, in CommissiÌone.

Come si può :immagina:re che, in questo
momento storico, nel nostI1O mondo. in que-
sta nostra società le università siano davvero
delle istituzioni di alta cultura quando è con-
stataZJione quotiddana che la maggiar parte
di colaro che vi siÌ ,iscl1ivono lo fanno non
per acquisil1e quell'alta oultuna che' le uni-

versità stesse dovrebbero fornire, ma per
av,e:re un t~tolo di studio che serve, per chi lo

conquista, ad aocedere ,ad un pO'sto di pub-
blico limpiego o ad una pra£esslione?

È il problema del valol1elegale del t,itolo
di studio che forse è uno pseudo problema.
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Vorrtei rioordare 'ai coli1eghi che in un de-
terminato periodo storico :i ,titoli di studio
nelle università eranori'lasdati o in noIne
dell'imperatore del Sacro romano impero o
in nome del vesoovo, perchè ,erano queste le
due autorità universalmente riconosciute in
quel mondo storiço ,e perchè erano le UDli-
che che potessem far£ede che chi era in
possesso del diploma lo era ,legittimamente,
avendo conseguito til titolo presso una unti-
versità.

Vogliamo dire ohe ,anche queUi emno ti-
toli di studio con vaLol1elegale? FOIrse pos-
siamo più propI:Ìamente dire lohe erano ti-
toli di studio aventi valoI1e universale, men-
tre li nostni Itiltollidi studio non hanno più,
di per sè, valore universale ma solo valolie
naz,ionale. Se vogliamo dire che il valoJ:1e
legale del titolo di studio ooniSliste nel J:1i-
oonoscelie che chi ha ,aoquisito la laurea è
dottore in tutta ril ternitonio naZJionale, al-
lora non ho nessuna obiezione da ,ral1e e
per la verità questo dovJ:1ebbe lesslere .]l sli-
gni£icalto proprio dell'espI1essio!DJe, che in-
Vleoeè assunta come simboLo di un'al,tra 'Ok-
oostanza, cioè del:l'esigenza, mpetuta in molte
disposliZJioni di legge, del possesso dena lau-
rea per poter pa,rte'CipaI1e a determinati con-
corsi, per poter conseguire un'abilllitaZJione
pmfessionale e così via.

Ora, quello che a me nOln Il1iesc~ chiaro ~

ma forse potnemo trovaI1e .aIlIice 110spiega ~

è come mai questo valore legale del titolo di
studio, della ,laul1ea, che viene assunto come
segno di distinzione sooiale e ohe dovl1ebbe
eSSiel1equalche cosa che sta più a CUOireaHa
borghesia o a chi ha aspimzione a diven-
tare bOirghese, sia difeso proprio da quelle
partii. poJitiche che con La borghesia non
hanno nulla a che fan~ e che, come nel mon-
do democratioo americano, dovrebbero pre-
ferire che tutti ,si chiamassel10 signor x e
signolr y oppure che tutti si ohiamassero
compagno x e compagno y, oppUJ:1eche tutti
si chiamassero « dottore» cOimesuooede la
qualsilasli cittadino che la Napoli o a Roma
oema di pOistegg:ÌiaJ:1e'l'auto. Che oi Slia un
mamh10 di particolare pregio per chi ha po-
tuto frequentaJ:1e l'università non av.rebbe in-
teresse se !'inserimento in un'attività pro~
£essionale o nelle C'arJ:1i'eJ:1eburocratiche fosse

aperto a tutti colO'ro che haDino capacità 'e
buona volOintà e non Isoltanto a oOilaJ:1oC'he
hanno avuto la posSlibilità o la fortuna di
oonseguire i titoH di studio.

Direi anche che questo mito del valoJ:1e
lega}e del titolo di studio è un linganno per
i terZJi, perchè al di sotto di lesso non esis.te
unaJ:1eale parità di diffi.ooltà :DelIrasua aoqUii-
sizione. È di lespeJ:1ienzacomune, invece, che
per faoOiltà ddlo stesso tipo le c1if£ioOlltàsona
diverse da una sede univel1s:Ìitaliia all'altra e
addinittum sono diverse nel1e medeslime uni~
versità per un certo tipo di lesami o per un
altro tipo di ,esami, per .oui nella sooi,età
studentesca di oggi si ,rilllnova iil fenomeno
deli clerici vagantes, i qualli Vlanno in giro
da una università all'altra a mano a mano
che supenano gliiesami i£aciH di oiascuna di
esse.

B E T T I O L. Ed hanno IaiJ]ichele ta-
beHe!

C A R R A R O. Om, ,iill't'aIe situaziÌone,
dare quesito significato simbolioo alla lau-
J:1ea'J:1appresenta un linganno per li terz:i; e,
peggio, rappresenta un ringaDillloper i giovani.
Infatti quando immaginiamo un giovane che
frequenta l'università e che pensa di ,avere
aoquisito una possibilità di \impiego per ,la
oiroostanza di aver oons,egulito una laur:ea,
immaginiamo qualoosa che è al di fuori dellra
realtà, perchè, al di là deHe oarrieJ:1ebumcm-
tiohe e degli acoessi lalLeprO'fessioni, sappia-
mo bene che gli imprenditOll:i pnivati oomin-
dano a difienderSli da ciò che avviene in certe
univ,ersitàedin oerte faooltà, 'specialmente
in questi Ulltimi anni. Pertanto :il.titOllobuono
ed iH titolo cattivo, nonosltlante Ila parità di
Vlalore legale, sono sempI1e un elemento eLi
discriminazione per rl'assunziione, specialmen~
te nei settori più delicati, quali queHi coono.
mieti, tecnici e via dicendo.

Il valore legale deltitOllo di studio incide
pOli e, naturalmente, lin maniiera rilevante,
suH'autonomia delle unive~sità. È çhi,aJ1Oin-
fatti ohe laddove lo Stato gamntisoe C'heuna
oerta ,laurea è condizione per l'accesso ad
una determinata carriera deve garantire che
quella laurea abbi!a almeno un determinato
oontenuto: dò è scritto !anohe nel nostro di-
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segniO di llegge e non poteva avvelllire diver-
samente, dal momenta ohe ISliè radattato IiI
pI1inJCipio del valoI1elegale del ,titolo di stu-
dio; questo v:iceveI1sa non CI1a scritto nella
1eggedi Mberalizzaziol1'e dei ipial1ii di studi'O
nelLa quale Sii 'era la~aÌJato alLe rSlingole uni-
versità, o meglio alle singole facoltà, il com-
pito di approvare i piani di studio degli
studenti, senza vincolo di ma:tenie facalta-
tive o di mateI1k obhHgatoI1ie, in una praspet-
tiva più rautoiilomistica di queUa IOhe risulta
dal disegno di legge al nostm resame.

Direi che ci sono, nel disegno di legge, al-
cune disposizioni le quaLi sembI1ano f,atte ap-
pO'sta per calaJre IÌJnun ,contesto che non rico-
nosca il valore legale del tital'O di studio:
così la liberalizzazione degli accessi all'uni-
versità, ohe 'altro nan vuO'I,di'I1e che Ira respOln-
sabi:1izz~ione dello studente in 'Ordine aLla
soelta del scttove di studio ~ chiamiamo l'O

facoItà dal momento che non abbiamoan-
cora approvato n disegno di legge ~ in ordi-
ne alla prepara:zJiane specifioa che egli deve
avere per poter frequentaI1e un certo tipo di
facoltà.

La liberalizzazione degli accessi viene
però a ridurre, se non a tO'gIieI1e,.il valoI1e
del dip10ma della scuoLa ~SleoOlndadadi secon-
do grado. E ciò risulta anoor più dalla di-
sposizione secando la quale 'anche senza di-
ploma di scuola ,seoondaI1ia dIÌseooiildo grado
si può aocedere all'ùnÌ\~Em~ità; ri,lche dovreb-
be combinaI1s,i con una conclusiÌone poi degli
Sltudi universitari che non supponga l'acqUJi-
sizione di un 1itolo avente vralore legale. Ri-
sulta inoltre dallra Limitata Mbe:GaJlizzaz:Ìone
dei pÌJani di studio; anche se è vero che non
sad più la~criata alle singole faooltà la 're-
sponsabilità ,dliaprpmvaI1e i piani di studio, è
vero che il disegno di ,LeggepI1evede obbLiga-
tariamente per ciascun tipo di ,laurea s010 ta-
luni settoI1Ì di ricerca e di insegnamento I1Ì-
spetto ai qualii lo studente deveIsosteneI1ele
prove per poter acquisire la hUJ1era.In'Oltre
cl1edo che se ,si ardvasse ,al,l'abolrizione del
valore legale del titolo di studio ci sarebbe-
ro già benefici effetti nell'iinterno della stes-
sa unliveI1Sità, perchè, dal momento ohe Ila
UiIllÌvel1sitàsarebbe frequentata nan per ac-
quisire un titolo ma per acquisire la cultura
,e la pI1eparaZlione pI1ofessiOlnale neoessaI1ie
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per svolgere una sucoe~siva attività, si avreb-
be, da un lato, un maggiore impegno da par-
te deglii studenti nello svolgimento della 10r'O
attività universitaI1ia e, daLl'aluro, un conti-
nuo stimolo re un oontinuo com!ronto tra li
corpi accademici per far emergere quelli di
essi più idonei alla pI1eparaZJione culturale
e professlionale dei giovani. Ecco perchè lio,
come :altri C'OIlileghi del mio Gruppo, credo
dI dover insistere su questo punto.

Dicevo che il disegno di legge si ispira ad
una concezione dell'università come istituzio-
ne di alta cultura. Però a questa concezione
non si adeguano alcune norme, le quali preve-
dono una dimensione quantitativa dei dipar-
timenti; non mi pare che si possa valutare la
oppartunità di dunive lin un unico centro
di studio, in un unico dipartimento una pLu-
raJlità di settori di 'l1ioeI'ca re di iinsegnamento
se non a cagione della 101'0 finalizZJaziÌOIne a
un certo interesse di ricerca o se non a cagio-
ne della loro omogeneità mena Trroerca; ma
non si può certo prevedere ohe i dipartli-
menti, almeno nella 10'1'0 'pl1irna attuazione
(ma può esseI1e che questa prima lattuazrrone
sia anche l'attuazione definitiva) siano con~
sentitli solo qualora si oostituiscano sulla
base di un deteI1minato numero di dooenti
che v:icon£lui,scono e di un determinato iI1JU-
mel10 di insegnamenti che vi vengono impar-
titi, perchè questa dimensione quantitativa
è ri:l contrario di queltla ohe dovrebbe e'sseve
la dimensione qualitativa,se vogliamo fì3JI1e
del dipartimento ,lo strumento delJ'univeiI1sità
come istituzione di alta cultura.

Nè mi pare che corrisponda alle esigenze di
alta cultura dell'università il principio stabili-
to nell'articolo 10 del disegno di legge secon-
do cui non si possono sdoppiare dipartimenti
nello stesso centro universitario se non quan-
do l'università abbia una dimensione di alme-
no 40.000 iscritti. L'altra sera anche il collega
Cassano ha rilevato che qUiesto rifeI1Ìmento
agli iscritti all'università non può avere alcun
signifioato eaJlcun rifel1imento I1ispetto a co-
loro che frequentano 'Ìl dipartimento. Il pro-
blema dovrebbe esseI1e semmai riferito aHa
quantità di studenti che frequentano ,]1 di-
partlimento; quantità di studenti che, se Ie
cose rumangornocome s'Ono pI1ev,isrte dal di-
segno di l,egge, non può esseI1e deHnita, poi-
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chè nom. è prevista una isc:dmone al diparti-
mento ma l"Lscrizioneal cons,o dii laurea. Al-
lora questo concepire in termini quantita-
tivi questa struttura, che, secondo quello che
noi immaginiamo, è la struttura fondamen-
tale della nuova università, si presenta pro-
prio oome un ridurre in termini contabiLi
quello che dovrebbe essere 1,0spil1ito di que-
sta <struttura fondamentalle di una rriStituZI.Ìone
di alta cuI tura.

Si prevede in cinque lanrril'iimmisSliollJe di
circa 19.000 nuovi docenti di ruolo me-
diante concorsi speciali o mediante im-
miss,ioni ape legis: questo, oome è a tutti
noto, è uno deli punti più oontroversi del no-
stro disegno di legge. Ed è a buon didtto
uno dei punti piiù oontroveI1S1i,rpokhè è dif£i-
aile immaginare ohe una istMuzione di alta
cultura, che dovrebbe essere guidata prima di
tutto dai docenti (la nostra preoccupazione di
immettere questi docenti è diretta ad aumen-
tare l'assistenza culturale che vogliamo dare
agli studenti: questJo mi paI1e chiaro), sii mf-
forzi mediante ooncorsi nei quali la valuta-
2Jione di ohi dovrebbe ,entraI1e nel ,ruolo dei
d,ooenm è fatta per 25 punti sulla base di ID.-
tJOllidi anzianrtà e di carriem e per 20 punti
sulLa basle dei titoli sroientiHci. AVl1eipotuto
capire che si fossero pI1eV1istidei concorsi l11i-
servati per oert'e oategorie di persone che
oggi lavorano ~ e spesso proficuamente ~

nell'universiltà, ma quelLo che mi pare non
aocettabile è che questi rOoncoI'Slisi'ano anche
spedaLi, cioè con la prevaLenza dei titalli di
carniem e di anzkmità sUii <titaLi di valone
scientifico. Però è chiaro ohe se dovesse re-
staI1e il sistema dei canoa l'si speoiaJ1iriservati,
come previsto dal disegno di legge, avrebbe
Uilla sua ,logica ragian d'lessere anche una
serie di immissioni ape legis. Infatti, cOll'Oro
che lil disegno di ,legge suppone di immettere
ape legis nell'università sono persone che
hanno una tale entità di titoli di carriera
rOherisulterebbero ,certamente vincitori e ap-
pesantiI1ebbero inutilmente lo svalgimento
dei cOInoarsi speciaLi.

Il prablema non deVle incentmrsi sulle
immisslioni ape legis: il prabllema va esami-
nato ii'll 'Ordine ai concorsi speciali. Non mi
pveoocupano i conoorsi :r:iservati, tenuto con-
to che almeno il 90 per ~oento di queHi che

aocedono a pastli di rnaLa universitani ~

e l'esperienza ce la ,insegna ~ proveng!ono
dalla stessa università; mi p I1eoocupano i
oonco:r;s;ispeciali. Se cadono i cO[lrcorsi spe~
dali, possono e debbono caeLeI1eanche le im~
missioni ape legis e allora si ceI1cnerà eLico~
strUlire un co:rpo docent<e che entro nell'uni-
ve:rsità soltanto in base al grado di preparo-
~ione 'scientifica. Se dovessero restare i con~
corsi speciali mi pare che sarebbe una pura
ipacrisia cancellare le immisrsl]oni ape legis,
per dare la soddisfaziane a. tutti di entrare
mediante un canoorsa, ohe saI1ebbe pratica-
mente una immissione ape legis.

Ma, al di là del modo di reclutamento di
questi nuovi docenti, quello che preoccupa
me ed anche colleghi di altra parte politica,
come il senatore Rossi Doria, è la brevità del
tempo in cui questa immissione dovrebbe av-
venire. Nel giro di cinque anni noi dovremmo
immettere 19.000 nuovi docenti nell'universi-
tà, con una progressione che, se non mi in-
ganno, prevede tra cinque anni un concorso
per 5.000 nuovi docenti. Credo che la serietà
della preparazione e i tempi lunghi che occor-
:rono per formare un dooentle universitario
dovrebbero suggerire di diluire :ileltempo
queste immisslLoni e <peI1ciòdi graduarle in
uno spazio, più ampio, laf£inchè tutti quelLi
che 110merit,ano possano diventam dooenti
can le carte lin I1egOlla,doè con una SleI1Ledi
pubblicazioni e di ricerche scientifiche che
li rendano degni del posto che occuperanno
non solo di fronte ai colleghi ma anche di
fronte agli studenti.

Dal senat0re CifarelH ho sentlito anche af-
racCrÌrarel'opportunità di articoLare in diHe-
mnti posiziani questo COI1podi 22.000 do-
cerDiti; questo pure è un ,aspetto che do~
vrebbe esseI1e pres,o in oonsriderazione, anche
perchè, qual,e 'si sia il nuovo tipo di struttura
che verrà realizzato nell'università, è certo
che c!i saranno fun~ioni di un oerto tipo e
funzioni di tipo diverso. Mi Limito ad aocen-
nare al fatto più clamoroso, cioè a quello che
dovI1ebbe essere un :reparta dinico, aUa po-
sizione in cui il clinico si verrebbe a trovare
di fronte ad un serie di 10, 20 suai calleghi
dinid; posti tutlui sullo stesso piano giunidi-
00, 'Sritroverebbera appiattiti neUe ,slingale ca-
pacità individuali, peI1chè chi ha una mag-
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gi'Or capacità, per esperi'ellza e per studi, di
appllioarsi in mado particoLare aWapprofon-
dimenta della I1ioeroa soientiHca Sii trovereb-
be invece, came tutti gLi altri, destinato a
fare a turno ~l medico di guardia o le inie-
ZJioni endavenose ai suai pazi1entli.

Nan credo che questo mado di canoepire
la funzlione del dooente uniJco sia adeguato
al:la fUll1zione deIl'universi,tà quale istlituzia-
ne di alta cultura, da cui disoende l'affer-
maziane della libertà di rioeroa, di studia e
di insegnamento. Ma questa affermazione, al-
meno s'Otto un aspetto, non trova puntual,e
J1iscantm nel disegno di legge, quand'O, nel-
l'articolo 8, si dice ohe ,il dipartimento stahi-
Lisce i progmmmi di insegnament'O e affi-
da annualmente ad ogni dacente uno o più
corsi di insegnamento, confOirmemente alle
sue conascenze soientifiche. Io credo che, a
questo propasho, cioç .dguardo all'insegna-
menta che il dooente cleViesvolgere per conto
del dipartimento, non basti sOIlo una valuta-
ZJione, da parte del dipar1Jimento, deHe cono-
soenze soientifiche del dooente ma sia neoes-
saria ,anche la adesione del dooente stesso
perchè, se è Viera che tl'insegnamento uwiver-
sitado affonda ,la sua sostanza nella rioerca
saientrrfioa, aooorre ohe il progmmma e il
settOil1e di insegnamento affiidato al dacente
slia taLe da essel1e congeni1ale al tipo di ri-
ceroa soientiÌfka ohe lil dooent'e sta faoendo;
diver,samente noi patl1emmo travare ,il do-
cente, oui è aff,jdato un certo mmo di inse-
gnamento, ohe lo svolge non perohè ciò che
sa è frutto della sua rioeroa individuale ma
perchè oiò che sa è frutto di ciò che trova
nelle l1ioerohe fatte da ,altri.

L'ultima osservaiione su questa conoe-
zione dell'università oome istituzione di al-
ta oultura l'hanno già fatta altri (l'ha fat-
ta Cassano, l'ha fatta Oi£areil:li), ma voglia
farla anoh'io. È un po' difficile conciliare
J'afiiermaZ!ione dell'università oome istituzlio-
ne di alta cultum, l'aflermaziane del dipar-
timento oome struttura fondamelJ1ltale deHa
università, l'attribuzione al dipartimento deJ-
lla pragrammaziane della doeJ1oa soientifioa
oon l'ammissiane al gOVlerno del dipartimen-
to in posizione paritaria dei dooenti e del
personale non docente. Questo è uno dei
punti veramente più stI1identi della rifar-

ma, è uno dei punti ohe, come i colleghi del-
La Cammissione nioordano, em stato da qual-
ouno di noi sollevato in sede di Commissia-
ne. AlLora era stato sot,to1ineato ohe non sii
può immaginal1e che la programmaziane del-
la rlÌ.oeroa sdentifioa sia fatta in modo pari-
taria anohe da col aro che flìequentana il
dipartimentO' per pnepamrs1i a fare la rioer-
oa soientifioa; ohe oostoro, cioè gli studenti,
lÌ.nÌGercatori, debbono ,esrpI1imer,e la loro opi-
nione, daDe i suggerimenti, questO' è giustis-
simo e molto apprezzabile, ma immaginare
ohe ci sia una uguaglianza tra questi due
groppi di protagonisti della vita dell'univer-
slità neWimpostaziane della niceiroa scienti-
fioa è soluzione non adeguata al prinJOÌpio
espl1esso dell'università cOlme centro di alta
oul tura.

Il seoondo punto merhevo1e di essere bre-
vemente illustrato è i,l 'PI1incipio dell'auto-
nomia deH'università. Credo che questo pnin-
oipia sia il oardine del suooesso della leg-
ge, che dovrebbe mirare al,la promO'zianJe

e alla normallizzazione della vita universlita-
ria. Troppe volte però, ,in questa disegno
di legge, il principio dell'autanomia nan tro-
va corrispondenza nelle singole disposizio-
ni, perchè trappe vOilte è pDevista l'linterven-
to determinante a del Ministro della pub-
blioa istruzione o del oonsiglio nazionale
univel1slitario o addirittum del ,legislatore.

Quando Sii prevede che in Urna università
non si possono sdoppiaJ1e ti dipartimenti, si
vulnera il prinoirpi<;> dell'autonomia un:iver-
sitaria, perohè Sii deve considerare che spet-
ta aH 'università valutare se sia Q non sia
opportuna sdoppiare questi dipa:rtimentL So
bene ~ e non voglio Ìinsist:ene su questo

punta ~ ohe quest,i intervlenti legislativi Q

ministeriali o del Consiglio nazionale uni-
versitario hanno una 10m radice nella sfidu-
cia del oorpo pollitico nel OOl1pOacoademico.
Ma ciò ohe mi stupisce è che lil corpo po-
1IitiÌooabbia sfiducia in quegli stessli strumen-
ti ohe si propone di adottare proprio per
dare un nuovo tipa di governo aH'univer-
sità. Quando prevediamo ohe l!'istituzione
dei dipartimenti sia approvata dal consigliO'
di ateneo e sappiamo che in questo consi-
glio vi è un 30 per oento di daoenti di ruo-
lo e l'aLtiI'o 70 per oento di ,altre componem-
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ti universitarie ed extrauniversitarie, que~
sto lo abbiamo immaginato per dare all'uni~
versità un goveJ1no che non ,sia rsuccubo del
mondo accademico; al1ora, o abbiamo fi~
duaia rÌJnquesto organismo e lo rafforziamo,
dando ad esso i poteri di gO'verno dell'uni-,
versità, oppure non abbiamo fiduoia nem~
meno in esso, e in tal caso era inutile che
cambiassimo tante cose per accrescere e non
per soffocare l'autonomia deU'università.

A questo punto vorrei far presente che in
questo disegno di legge l'autonomia univer~
sitaria in taluni punti è addiiI'i:ttma più ri~
stretta di quanto nO'n ILo sia nella legge vi~
gente. Consideriamo, ad esempio, il modo
di cO'pertura dei p'0sti di ruolo vacanti: O'ggi
La facO'ltà decide se prO'vvedere alla oO'per-
tura mediante tras£erimento o mediante con-

cO'rs'0. Nel disegno di legge si prevede che
i posti di ruolo vacanti in un determinato
dipartimento non possono essere coperti per
più deLla metà mediant,e trasferimento, men-
tre per il resto debbono essere coperti per
più del:la metà mediante trasferimento, me!!l~
tre per IiI vesto debbono essere coperti me--
diante conoorso.

No'll intendo approfondiI1e ulteriormente
l'analisli, anche perohè non vorrei approfit~
tare troppo della cortese at1Jenzlione dei col~
leghi; ma, in tema di autonomia, credo che
dobbiamo sforzarci di fare qualcosa di più
e di meglio, attI'Ìbuendo maggio;re fiduoia ai
nuovi organi di gO'verno deLl'uniVierSlità che
il disegno di legge preViede. Probabilmente

no'll sarebbe da escludere laposSlibilità che,
neH'ambito di una competenza di spesa (che
non può che essere ,di attI'ibuzione ddlo Sta~
to e quindi dei suoi organi centrali), fO'sse
iil singolo ateneo abilitato a disporre sul
modo con cui impiegare la somma a sua di-
sposiz,ione, sia per quanto rriguarda le Sitrut~
tUI1e ediliziie, sia per quanto riguarda Le at~
trezzature scienNfiche, ,sia per qUlanto riguar-
da i posti di ruota che esso rit:iene necessani
per lo svolgimento della propria ,attività.

Il terzo punto caratte:dzzante del disegno
di legge è quello della struttura dipartimen~
tale. Si afferma da più parti chen diparti~
mento è qualche oosa di misterioso. Pro-
babÌilmente questo mistero t:r~ova la sua spie~
gazione in tre ordini di giustificazioni che si
danno del dipart'imento medesrimo.
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Qualcuno dioe che il dipartimento è stato
immaginato ~ lo abbiamo sentito afferma~
re anche dal colLega Cassano ~ <come stru-

mento per aboilire La cattedI1a ,e per tiI'aI1e
fuori dalla nkch1a coloro che, in maniera
più o meno corretta, vi si erano insediati.
Qualcunaltro dice che il dipartimento ser-
ve per la I1eaLizZJaZJionedella coUaborazione
nella ,riceroa scientifica medirante un Lavoro
di èquipe. Altri affermano che la mgione per
la quaLe il diparNmento è stato ,immaginato
è quella di r,ealizzaIìe una oonoentraz,ione dei
mezzi di ricerca e quindi di 'rispa:rmio delile
spese.

Credo ohetutte e tr,e queslte ragioni con-
co,nano a spiegare la struttura dipartimen-
taLe; ma ciò che mi pr,eme osservare è che,
di queste tre giustifica2JÌioni, quella sicura-
mente preminente, e forse l'unioa di cui liil
disegno di legg,e si è occup.ato, 'riguarda i~
dipartimento come struttura per l'abO'lizio~
ne della cattedra: basta pensare alla norma
sulla prima costituzione dei dipartimenti
(non si possono costituire dripartimenti con
meno di dieci docenti e meno di sei in-
segnamenti, come se i dipartimenti stessi
fossero costituiti dai docenti interessati e
non dal consiglio di ateneo nel quale i do-
centi sono in netta minoranza).

Che in realtà i dipartimenti, così come
sono costruitri in questo disegno di legge,
non siano lo strumento più ridoneo per rea-
lizzare la colrlaborazione mediante ricerca in
équipe è dimostrato daLla 10m staticità; la
norma che prevede ,i dipa:rtimenti come
gruppi di rioeroa omogenei, la norma che
prevede l'assegnazione del dO'cente ad un de~
terminato dipartimento fanno del diparti~
mento medesimo uno s.trumento comp'0sto
in maniera predeterminata, che gli impedi-
sce di arricchksi del ooncorso di atltri, a se-
oonda della V1aI1iabiUtà degLi lÌinteressi deHa
doerca e del mutamento delle oondizioni del~
lo sviluppo soientifico eSrtremamente fre-
quenti nei tempi in cui viviamo. Questa sta~
ticità dei dipartimenti contrasta con la rea-
lizzazione del secondo dei fini per i quaLi
dO'vrebbero sorgere. .

Vi è una concezione diversa del diparti~
mento in un altro disegno di legge (alludo
al disegno di legge comunista), sUllla quale
credo valga la pena di soffermarsi. Nel di~
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segno di legge approvato daLla Comrn.d:sstone
è immanente la preoccupamone di costruilre
un dipar1Jimento troppo picco~o. Nel disegno
di legge oomunista vi è una concezione del
dipartimento essenzialmente div'ersa, e que-
sta essenZJiale diversità visulta daLla previ-
sione in esso contenuta dell'abolizione del
oorso di laurea come strumento di ooordi-
namento per finalizzave il curriculum dello
studente al conseguimento delti:tolo. Sulla
base del disegno di legge comunista, il di-
partimento è i,! centro al quale lo studente
si iscruve aWinizio deJ,la sua attiv;ità univer-
sitania, nel quale deve trovane liJl mezzo più
articolato e più ampio per ,la formazione del-
la sua cultura e della SUiaprepavaZJione pro-
f,essiÌonale e dal quale ,ev,entuallmente può
essere inviato ad altro dipartimento, nel ca-
so in oui occorra una 1ntegraZJione culturale
o pro.fessionale per acquisire la laurea.

Ch~ oo.sa si può dive del dipartimento,
così come è configurato nel disegno di legge
co.munista? I colleghi della 6a Commissrione
sanno che io, su quest'a concezione, mi sono
già pronunciato favorevolmente perchè que,.
sto è un modo opinabile ma serio di con-
oepine ÌJI dipartimento.

È un modo discutibile, perchè ÌJnuna qual-
che misura Vliene a coincidere col C0'rso di
lauI1ea, ma è un modo semo. perrchè H di-
partimento diventa in tal modo uno stru-
mento col quale, al di là di quelle ohe sono
le pOSlizioni indicate nel disegno di legg,e
della CommiSlsione, cioè della o.mogeneità
degLi insegnamenti, si costi:tuisce un gruppo
sufficientemente ampio di dooenti, una serie
suffioientemente articolata di setbori di ni-
cerca e di insegnamento one, pur essendo fi-
nalizZJati a un determinato obi,ettivo oultu-
vale o professlionale, non sono tuttav,ia iI1i-
s,tretti entro la sfera deUa omogeneità set-
loriale o della finalizzazione verbicale.

Quando si dioe, ad esempio, che non avreb-
be senso un corso di laurea in fisica se ci
fosse un dipartlimento di fislica oapace di
ricevere !'iscrizione e conterire la lauvea,
non ho nulla da obiettare anche perchè in
seno a quella articolazione più ampia sareb-
bero possibHi proprio queJ,le formazioni di
équipe di rioercatori aventi interessi omo-
genei ma settori di riceroa diversificati che
potrebbero sopperire in tal'e mani,era alla

staticità del dipartimento così come finireb-
be per essere ooncepito se fosseaocettata La,
sua dimensione quantitativa anzichè quali-
tativa.

Dimi che una concezione del dipartimen-
to quale è quella prospettata nel disegno di.
legge presentato dai senatori comunisti
avrebbe anche un altro aspetto di utilità:
essa renderebbe dfettiVlamente possibile la
formazione dei dipartimenti. Infatti debbo
qui esprimere un grosso ticmor:e e ciÌoè che
con l,e struttur:e universitarie di cui oggi di-
sponiamo la vovmazione dEetmva dei dipar-
timenti slia estremamente diffioile per una
vaI1ietà di ragioni la prima delLe quali è
la dispersione nei centri urbani dei singoLi
istituti universitari e del1e Slingole faooltà.
Concentrare in un unico oentro più materie
omogenee (supponiamo le matematLiche o
un gruppo di matematiche) al servizio di una
serie di oorsi di laurea, oon sedi fra loro
lontane, costringerebbe gli studenti a fare
inutHi spostamenm o costringerebbe lo Sta-
to ad i,stituive una nuova edilizia universi-
tani,a, adeguata alla norma che pvevede una
sede per H dipartimento ,e la conoentraZJio-
ne nel dipartimento di tutti gLi insegnamenti
di un dato lÌlpo. In ItaLia vi è una quaran-
tina di università o di :istituti Ulniversitari
ed è impos~ibriJl'e,immaginare il rifacimento
delle strutture edilizie deLle nostre univer-
sità: oredo che sotto questo aspetto la rea-
lizzazione effettiva, non solo formale, del
dipartimento risulterebbe estremamente dif-
ficile. Se invece il dipartimento veniss,e con-
oeprito sostanzialmente come una istituzio-
ne affine al cOTsodi ,laurea (un organismo
al quale oi sii iscdve, dal qUlaile si consegue
un titOllo, dal quale si aoquisli,soe molto, 'an-
che se non tutto, come aVVii,eneora nelle
facoltà, per cui uno studente può seguire
anche jnsegnamenti di aLtre faooltà ai fini
della propria laurea), se H dipartimento ~

dico ~ venisse concepito in ques1tra maniera,

aI!,1ora anche ,l,e struttulie eSlistenti sarebbe-
ro più idonee e più adeguate per la realiz-
zazione del fine che il dipartimento vuole
conseguire.

Dovrei ancora dive qualcosa sui rappo:rtri
tra università e società; mi Hmiterò solo a
qualche brevisslima osservazione, la piI1ima
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delle quali è la seguente: non cI'edo che ba-
sti la presenza delle mppI'esentanze locali
negli organi di governo dell'università per
l'ealizzal1e un più intimo oontatto t,ra un:i-
versità e sodetà. Credo che a questo fine
occorra adottare strumenti che consentano
all'università e ai docenti universitari di
paI'tecipare alla vita della comunità più di-
J1ettamente di quanto non sia pI'evisto nello
stesso disegno di legge.

Non ho nulla da obiettal1e su certe :in-
compatibiHtà tm cui, 'e in primo luogo, la
iYlcompatibiHtà relativa al docente univer-
sitario-parlamentare. Credo, però, per altri
tipi di incompatibilità, che sia ancora una
volta un atto di sfiducia verso le università
stabilire, ad esempio, per legge che il sindaco
del capoluogo di provincia è incompatibile
con l'ufficio di professore universitario, che
il professore universitario non può essere ~

ad esempio ~ sindaco di Sondrio; mi riferi-
sco a Sondrio, perchè è un comune importan-
te moralmente, ma non quantitativamente.
(Interruzione del senatore Bettiol). Certe in-
compatibiHtà potrebbeI1O essere ,lasciate aLla
decisiçme deUe singole univerSlità: nei limi1Ji
in cui' 10 consenta !il conSliglilO di ateneo, nel
quale i docenti ~ ripeto ~ non sono la mag-

gioranza, ritengo che sia possibile il contri-

buto del docente universitario alla vita comu-
nitaria, e perciò mi sembra inopportuno che

la legge escluda a priori il docente univer- '

sita:do da tutte lIe mani£estazilOni della vita
associata, da quelile amministra1Jiv!e a quel-

,l'e politiche, a quelle economiche e via di-
cendo; l'unica cosa che non esclude di fare
è dI segretario politic:::> della Democrazia cm-
stiana lo di un altro grande partitlO, il che,
secondo la legge, sarebbe oompatibile oon
gli impegni di un professol1e universitario.

Il senatore Bertola, nena relazione che è
il segno deUa sua sensibilità per i valori tra-
diZJionaLi della cultura e insieme per i va-
lori della sacietà che sta delineandosi nel
nostro tempo, ha rioordato ill titolo di un
libro: «Una riforma da non sbagliare ». Cre-
do che questo sia vero; oredo che nel fondo
quelLa in esame non sia una riforma sba-
gliata, ma che sia una riforma che med1Ji
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in qualche punto di esseJ1e OOlrl1etta. È una
l1i:forma da nOln sbaglial'e percnè non può
essel1e quella che stiamo realizzando una ri-
forrma che di!Strugga la vera, autentka uni-
verslità su cui la società nuova deve potier
contare come su uno dei suoi fondamentaLi
poli eLi attrazione. L'univ;ersità italiana, nel-
la sua vita quasi miUenaria ~ più di 800
anni ha l'università di Bologna ~ merita
rispetto per le sue nO'bili, gmncLi tradiz,ioni
sClient,ifiche e civili. L'università italiiana è
l'università di Galileo GaHlei le di Ennioo
Fermi; è l'universÌità che mandò ti suoi stu-
denti a Curtatone e Montanrura, che vide ,la
insurveziO'ne studentesca dell'8 febbraio '48
a Padova, che Viide uno dei maggiori suoi
maestni, H dviHsta Giaooma Veneziano, me-
d3iglia d'oro deUa pnima guerra mondiale.
È >l'università che nei tempi ddla dittatura
seppe tenere accesa la fiaocola della l,ibertà

cIOn maestn quali Luigi Binaudi, ConoettlO
MarcheSli, Piero C3ilamandDe:i. Come tutte Je

umane istituzioniÌ anche l'università italia-
na aherna periodi di splendOI'e con pel1iodri
OSCUDi.Quello che attraversa ora non è cer-

to briHante anche perchè, e forse in pdmo
luogo, sono lin crisi i valori del1a spirito

nella s'Ooietà di cui >l'università non può che
essere espressi'One. Mi auguro ohe questa
legge possa diventare 110 stimoLo perchè ,la

università rip:renda ,il 'sua ruolo di guida
degli interessi cultumli del Paese che atten-
gOlno rulla sfera più alta della Mbertà uma-
na; che possa diventare attUla1e per tutti j,}

motto della mia vecchia università: Uni-

versa universis patavina libertas. (Vivi ap-
plausi dal centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È ~scriHo a parrlrare
il senatme Spigaro'li. Ne ha facoltà.

S P I GAR O L I. Signor Pms~dellJte, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, con lillpro-
getto di riforma attualmente al nostro esame
si spera di pater cona1udere, se sarà Clippro-
vato anche dalla Camem in un mgionev'Ole
,Jasso di temp'O, un lungo periodo di assai tra-
vag\lilata gestazione di un nuovo 'Ordinamento
dell'istru~1Q1ne univeI1slilìa1ria,il più possibile
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rispondente a:l1e esigenze ddla sacietà at-
tuale, che ha avuto il sua inizio ufficiale, se
casì si può dke, can le canclusioni a cui è
giunta la Cammissione di lilndagine sulla stato

e 10 svi,luppo neùla scuola italiana istituita,
come è nota, ai sensi deHa legge n. 1073.

Tali conolusioni Isono frutto di un'ampia
e profonda esplorazione sulla realtà scolasti-
ca italiana (meniltevole veramente di un par-
ticalare apprezzamento per l'impegno e la
penetrazione con cui è stata svolta) e per
quanto rigual'da Il'istruzione universitarria de-
lineana le prime proposte di una rifarma or-
ganica e incisiva dell'università, del periodo

successivo alla secanda guerra mondiale, con
cui si tenta di ardeguare l'istru:done univ,er-
siltaria alla nuova realtà sociale e allei1stan.
ze della Costituzilone re:pubblicana.

La CommissiÌlone di indagine ha consta,tato
che (le ,strutture universitarie erano del tutto
inadeguate sotta H profida qualitativo e quan-
titartivo e che pertanto era necessario che il
mondo universitario dovesse essere limpegna-

to per primo a darsi ordinamenta e metadi
dr ,Lavoro adeguati ai «nuovi bisogni gene-
rali ».

In effetti, di fronte ad una società in così
rapida, prafonda e continua trasfarmaziane,
qUaJI è ,!:'attuale, tanto dilversa da quella del
passata, ed anche di un passato non iremoto,

le uni,versità hanna denunciato ~ e tuttara

a maggiar ragiane denunciano ~ una sem-

pre più accentuataincapadtà di ,adempiere

al !loro difficile e delioato compito di promo-
zione cultumle e di civilltà. E,sse si sano tro-
vate e si trovano imprepa:rate a fronteggiare
sotto molti aspetti la situazione: sono appar-
se incapaci, malgrado i tentativi compiuti, di
mettersi ,al passa con lo svtilluppo sociale e
oan ill veloce p:moedere delila rioeJ1ca scienti-
fica.

A tale considerazione se ne aggiungono al-
tre, riguardanti la vita interna dell'università,
che possono dare in mado più significativo
un'idea delll'ampiÌlezza e della natura degli
odierni fabbisogniJ del nostro mando univer-
,sitario. E precisamente: 1) il notevol,e era-
pido incremento numerico degli studenti,

verificatosi negli ultimi anni e tuttora in cor-
so, che ha pressochè triplicato negli ultimi 15
anni .i giovani iscritti all'università; 2) il rap-
porto percentuale tra immatricolati al primo
anno di corso e laureati, da alcuni anni
in gradUalle, allarmante deterioramento, in-
dice di un graduale ridursi del profitto tratto
dall'insegnamento; 3) ,la provenienza degli
studenti, con aocentuazione ogni anno più
evidente (e che va solileailtata ulteriormente),
da ogni classe saciale a modifica della situa-
zione di un tempo e di conseguenza con at-
titudini, ~nteressi, aspi,razioni ,ed :iJstanze le
più varie ed in larga milsura nuove, quali pas-

sono esisteJ1e .e 'scatuÒre da una sacietà com-
posita in via di trasformaziane, da cui deriva
in parte anche la ,lamentata insufficienza del-

l'opera di orientamento degli studenti da
parte deil professori e l'inadeguato cantatta

della massa studentesca con i propri dacenti
e con l'università in genere; 4) il maltiplicarsi
delle richieste di sapere e dei problemi di
cui viene chiesta la soluzionea:H'università
e soprattutto le nuove eSl1genze di quella rÌ-
ceJ1ca scientifica che caratterizza neH'età no-
stra la politica culturale dei maggiori Paesi
civili in aocanita concarrenza 'tra di loro;
politica oulturale ohe anche noi dobbiamo
attuare attraverso l'intensitficaziane delll'at-
tività di studio e di ricerca delle nastre uni-
versi,tà.

È fuar di dubbio ohe il Paese chiede oggi
alle sue università molto di più di quello che
chiedeva ieri, e chi,ede laro di volgere lo
sguardo al di fuari dell'taristocratÌico ma ri-

stretto confine tradilzionale ddle 11011'0immu-
nità, verso la sodetà di cui sono parrte essen-
ziale e fonte preziosa di vita, sacietà rappre-
sentata dai 1011'0stessi studenti che si avvi-

cendano nel tempo, ma ancor meglio dal
mondo esterno che chiede una più preciSla <co-
noscenza delle ans.ie, dei bilsogni e delle aspi-
razioni che ne riempiono l'esistenza, affinchè
in questa conoscenza Le università stesse ri-
trovino un pilÙ ampio e dketto contatto, sti-
moli più validi al Iloro ,llavoro e possibilità
nuove di più efficace servizio e di soluzione
dei problemi degli uomini..
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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue S P I GAR O L I ). Certo, anohe
in 'base alle predette considemz~oni e CO[[lsta~
tazioni, la Commissione d'indagine sulla
scuola ha formulato determinate proposte
per il riordinamento dell'i:struzione univelisi-
taria ohe pUll' essendo, in base ad Uina vlaJluta-
z]one odi,erna, insuffilCienti o in parte supe~
rate, corntenevano però dei :princìpi, come
que[lo dell'istituzione dei dipartimenti, della
libemlizzazione degliaooessi e ddla forma~
zione del pianÌJ di s1JUdio, di gmande interesse,
che sono stati fatti propI'i dal1la ,riforma in
esame e dalle leggi che ne hétlnno anticipato
l'applicazione, come ,la legge n. 910 del 1970.

La situazione attuale è molto mutata e SOlt~
to molti aJspetti è grandemente peggiomta d,.
spetto a qUeJHa esIstente nel tempo 'ID oui; ha
oper-ato la Commiss,Ione d'indagine, lIe cui.
pI'oposte, come è natO', sonO' state ,in gran
parte it'ecepite nelle «linee direttive» plie~
sentat'e dal ministm Gui, poi tradO'tte nel di~
segno di legge n. 2314 che, attmverso assai
contrastate, diffidli vicende, ha avuto alla
Camem IL'evoluzione e ,la conclusione negati-
va, con la fine della passata legislatura, che
tutti conoscono. Con !'inizio della presente
legislatura la crisi dell'università si manife~
sta in tutta la sua grav:ÌJtà, che va !aooentuan-
dosi in termini drammatici con >l'a,ocI'esoersi
sempre più rapidO' deUa sua popolazione stu-
dentesca, nei cui confI'onti si ha un iniCI'e-
mento del ,tutto impari delle strutture edili"
zie, quando addirittura non c'è akuna cre-
scita, e con l'acoentuarsi dei movimenti con~
testatiivi studenteschi, ohe hanno raggiunto

l'acme deHa loro viO'lenza nel 1968, cO'n la
occupazione dell'università di Roma e di
tanti altri atenei. Se Isi prescinde dall'atteg-
gi,amento di cO'ntestaziO'ne globaJle dellle mino-
ranze estremIstiche di: sinistra, del movimen~
to studentesoo che, attraverso :l'eversIO'ne del-
l'università, si proponevétlnO' di l'ealizzare :la
distruzione degli ordinamento deHa cosiddet-
ta società bOI'ghese, si può senz'alt:ro affer-

mare che la parte più responsahille degli stu-
denti, di gran ,lunga più consistente come nu-
mero rispetto a quella dei contestatori glo-
bali, le rappresentanze più impegnate dei
docenti subalterni e cattedratici, pur con vi-
sioni e prO'spettive difteI1entÌJ, haJnno chialra-
mente manifestato anche con vive, insistenti
pressiO'ni la persuasiO'ne che la riforma de:Ha
università doveva essere fatta iCon estrema
urgenza, attraverso un d:nnovamento pro-

fO'ndo delle sue struHuI1e e dei suoi, mecca~
nismi di gestione, realizzando quanto con
la 2314 non poteva ,essere :realizzato.

Soprattutto si chiedeva e si chiede una rea-
le democratizzazione della vita universitaJria,
che doveva tmI're ,le sue 'Più peculiari espI1es-
slioni dall'autonomia pI1evista dalla Costitu~

zi'One e da una proporzionata partecipazione
di tutte le componenti alle decisioni degli or-
gani di governo degli atenei. Nel tempo stes-
so si avanzava la pressante riicbi,esta di as'si~
curare le condizioni hidispensabili pemhè la
università potesse, con la necessariaeffiden~
za, far fronte ai suO'i compiti fondamentali,
relativi aWattività didattica e aH'attività
scientifica.

In questo cJima e per soddisfare queste
esigenze sono nati i disegni di legge d'inizia-
tiva governativa, la piccola riforma del go~
verno Leone e il dilsegno ,di legge n. 612 che
ha costituito il canovaocio per il dibattito
su cui è stato «costmito })

~ e non a caso
uso questa parola ~ il presente disegno di
legge: una specie di « libera rielahoI1azione »

del testo governativo rispetto al quale, oome
v,i1enepuntualmente e 'Opportunamente chia-
rito daltla relazione di maggioranza, presenta
per H momento di,versi punti notevorlmente
divergenti. Dieo per il momento perchè il di-
battito in Aula potrebbe determina,re 1'Ìin:tro~
duzione di modifiche tali da eliminaDe a:lme-
no 1n parte ques11edivergenze, come potrebbe
introdurre m'Odifiche tali da aumentare le
divergenze stesse.
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A proposito del tempo imp1egato daJlila
Commissione per discutere del provvedimen-
to (circa due anni) ritengo opportuno respin-
gere con estrema dedsione l'aocusa dei co-
munisti, e non solo dei comunisti, all,Ia De-
mocrazia cristiana di aver trascinato in Ilun-
go 'Ie .cose per la sua Hep1dezza e la sua in-
decisione nei confronti della dforma. È que-
sta un'accusa infondata e i comunirsti lo san-
no perchè essi sanno benissimo che tutto
questo tempo si è reso necessado sia per le
crilsi di Goverlllo nel frattempo intervenute
sia per,il metodo segui to della 'CO!l1aborazione
di tutti i Gruppi, ricercata fino all'esaspera-
Zlone, fino alllo spasimo per la formulazione
del testo della riforma da parte della maggio-
ranza, .che peraltro non ha rinunciato alle
sue impostazioni, di fondo, pur mostrando
la massima attenzione per ILe tesi espI'esse
dall' opposiz10ne.

Prima di entrare nel merito del provvedi-
mento ritengo opportuno aprire una breve
parentesi su alcuni interrogativi che da va-
rie parti vengono posti soprattutto al Gover-
no e ai parlamentari che in modo partico-
lare hanno dovuto occuparsi del problema.
Perchè, viene chiesto, ,si vuole fare una rifor-
ma così impegnativa, così radicale senza aver
prima provveduto ad adeguare, attraverso
rapidi e massicci interventi, le strutture edi-
lizie che attualmente sono del tutto insuf-
ficienti? E si cita il caso dell'università di
Roma.

Come possono essere organizzati i diparti-
menti se le sedi delle facoltà di uno stesso
ateneo sono attualmente molto distanti tra
loro? Non solo, ma in parecchi casi ciascu-
na di esse facoltà è costretta a distribuire
i propri studenti in diversi edifici che sor-
gono in località diverse e lontane fra loro.

Ed ancora (ed è questa la domanda che si
è posto anche testè il collega Carraro nel suo
ampio e penetrante intervento): è opportu-
no realizzare la riforma universitaria prima
ancora che sia stata attuata la riforma della
scuola secondaria superiore, col grave rischio
che non si riesca a realizzare la necessaria
coerenza tra i due nuovi ordinamenti, non
essendosi seguìto il naturale movimento dal
basso verso l'alto come avviene tutte le vol-
te che si costruisce un nuovo edificio, op-

pure col grave rischio che si determini un
innaturale condizionamento della riforma
della scuola secondaria superiore da parte
di quella universitaria che in qualche modo
già la prefigurerebbe?

Si tratta di interrogativi molto pertinenti
e di obiezioni non infondate che certamen-
te possono suscitare gravi perplessità, come
quelle espresse dall'amico senatore Trabuc-
chi nel suo vivace e perspicuo intervento.

Evidentemente avremmo avuto una solu-
zione ideale qualora prima di procedere alla
riforma universitania si fossero potuti ri-
solvere determinati problemi di carattere
quantitativa come queÌlo dell'edilizia univer-
sitaria, soprattutto in relazione all'accentuar-
si della crescita del numero degli studenti
(siamo arrivati per l'anno 1971 ad oltre
700.000 unità) e ad una seria ed efficiente
attuazione dei dipartimenti che condiziona-
no strettamente la buona riuscita della ri-
forma stessa.

Dobbiamo riconoscere che certamente è
un rischio molto grave quello che corriamo
attuando la riforma senza aver risolto, alme-
no in buona parte, un così importante pro-
blema ed eliminato così macroscopiche ca-
renze (basti pensare all'università di Roma
costruita per diecimila studenti e costretta
ad accoglierne oltre 70.000); come è un
grosso rischio quello che si corre, mettendo
in moto la riforma universitaria senza aver
attuato prima quella della scuola seconda-
ria per le strettissime connessioni ed inter-
dipendenze che esistono tra l'una e l'altra
delle due riforme.

Bisogna riconoscere che in effetti così ope-
rando, cioè non secondo una corretta linea
di sviluppo del rinnovamento degli ordina-
menti scolastici, non possiamo evitare il pe-
ricolo di predeterminare, con la riforma uni-
versitaria, quella secondaria ed essere co-
stretti poi a dar vita per detta scuola ad un
riordinamento che non risponda pienamente
alla domanda di rinnovamento che per tale
settore scolastico viene posta dalle esigenze
della realtà sociale. culturale, economica e
politica cui vorremmo pienamente rispon-
dere.

Onestamente bisogna mettere in conto ta-
le pericolo. Ma con altrettanta onestà e rea-
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lismo bisogna riconoscere che, giunti a que-
sto punto, non è possibile prevedere ulterio-
ri attese e ritardi nella riforma universita-
ria, data la situazione sotto certi aspetti
esplosiva che si è creata nei nostri atenei,
la quale esige una immediata attuazione di
determinati radicali cambiamenti, soprattut-
to per quanto concerne i metodi dell'attività
didattica e di ricerca, i rapporti tra docenti
e discenti, il diritto allo studio, la responsa-
bilizzazione di tutte le componenti universi-
tarie circa il funzionamento degli organi di
governo degli atenei, l'eliminazione di vista-
si abusi e prevaricazioni che sono a conoscen-
za di tutti e che suscitano sempre più preoc-
cupanti interrogativi nell'opinione pubblica.

Per far fronte a queste necessità non sem-
bra possibile operare mediante parziali, epi-
sadici interventi legislativi poichè si tratta
di incidere su fondamentali aspetti della vi-
ta universitaria. E per operare efficacemente
occorre che La riforma delle singole struttu-
re concernenti l'attività didattica, la ricerca
scientifica, la vita amministrativa dell'univer-
sità venga attuata nel quadro di un disegno
generale ed organico, unitariamente ispira-
to da determinate pos1izioni di principia
che ne compongano le linee essenziali.

Nel provvedimento di riforma che esami-
niamo esistono queste linee essenziali o si
tratta piuttosto di un provvedimento amorfo,
pragmatko, frutto di un compromesso tra
le forze politiche che ne ha spento o forte-
mente offuscato ogni chiaro principio ispira-
tore e lo ha privato di ogni validità sul pia-
no ideale?

Ho accennato in precedenza alle più vive
istanze recepite dai settori più sensibili del-
l'opinione pubblica in ordine alla riforma
dell'università; alle istanze portate avanti da
determinate componenti universitarie ed in
particolare dagli studenti, nonchè da varie
categorie di docenti, come la Commissione
istruzione del Senato ha pO'tuta accertare
anche in occasione delle udienze conosciti-
ve effettuate tra il giugno e il dicembre 1969,
moho opportunamente autorizzate dal pre-
sidente Fanfani. Tali istanze ~ come si è

detto prima ~ si sintetizzano nella aspira-

zione versa un effettivo processo di demo-
cratizzazione della vita universitaria da rea-

lizz;are attraverso ,l'autO'nomia, la partecipa-
zione, un adeguato soddisfacimento del di-
ritto alla studio e l'organizzazione diparti-
mentale come strumento più idoneo per un
effettivo progresso della ricerca scientifica
e lo svalgimento di una più efficiente atti-
vità didattica. Non vi è dubbio che la rifor-
ma al nastro esame si ispiri a questi prin-
cìpi e quindi proponga un modello di uni-
versità più democratica non tanto perchè ciò
si afferma, direi pleonasticamente, nel terzo
comma dell'articolo 1 (<< le università realiz-
zano democraticamente la propria autono-
mia»), ma perchè effettivamente da tutto il
contesto della legge appare chiaro l'impegno
di dare concreta attuazione ai princìpi di cui
trattasi e ritengo che non sia difficile dimo-
strare queste affermazioni.

Per quanto riguarda l'autonomia, il testo
al nostrO' esame infatti non solo stabilisce
programmaticamente, sulla base del dettato
costituzionale, che deve essere scientifica, di-
dattica, amministrativa, ma stabilisce anche
i necessari meccanismi attraverso cui, in for-
ma equilibrata, essa può esplicarsi: è anzi-
tutto didattica e scientifica e la legge la rea-
lizza assegnando ai dipartimenti la funzione
di organizzare e di coordinare le ricerche e
gli insegnamenti aventi caratteristiche co-
muni, di organizzare gli studi per il dotto-
rato di ricerca, di stabilire, d'intesa con i
consigli di corso di laurea, i programmi di
insegnamentO' delle discipline comprese nei
piani di studio, di attribuire ai singoli do-
centi i carsi di insegnamento, di curare uni-
tariamente l'uso dei mezzi e degli strumenti
ad essi assegnati e via dicendo.

La relazione di minoranza comunista, pur
espr,imendo un giudizio favorevole sull'isti-
tuzione dei dipartimenti e sull'abolizione del-
le facoltà, sostituite dai dipartimenti e dai
CQiTsidi laurea, obietta che il dipartimento ri-
schia d; perdere molta della sua potenzialità
innavatrice per i seguenti motivi: 1) non si
indicano le condizioni ohe davrebbero assi-
curare il rinnovamento delle ricerche in con-
nessione con una nuova didattica; 2) non si
fa cenno .allo studio e alla ricerca collegi aie
da parte di gruppi di studenti, di seminari,
di gruppi di lavoro; 3) si assegna una gran
quantità di compiti al dipartimento senza
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specificare come e con quali mezzi questa
mole di attività potrà essere portata avanti.

Perciò <il dipartimento, sempre secondo i
comunisti, sarebbe una specie di scatola
vuota in çui può essere colato qualsiasi con~
tenuto con una semplice etichetta.

Non ritengo sia difficile dimostrare che ta-
li ohiez-ioni sono infondate. In effetti nell'au~
tonomia dell'attività didattica e di ricerca
dipartimentale ci si crede o non ci si crede:
se 'Ci si crede, si è anche convinti che le nuo-
ve çondizioniper il rinnovamento della ri~
cerca non possono essere imposte dall'alto,
ma devono gradualmente maturare attraver~
so l'autonomo e coMegiale impegno degli stu~
denti, e soprattutto dei docenti, cui viene
assegnata la responsabilità della gestione del
nuovo istituto.

Va notato poi che, se giustamente l'arti~
colo 10 assicura a ciascun docente la >libertà
di studi e di ricerca, di insegnamento, di me~
todologia e di didattIca, ciò non esclude che
si possano effettuare ricerche di équipe, co-
me avvengono attualmente senza l'organizza-
2Jione diJpartimentale, per discipline per le
quali si può svolgere solo quel tipo di ri-
cerche.

Infine, per quanto riguarda i compiti dei
dipartimenti, oltre quelli fondamentali pre-
visti dalla legge, come potranno essere svol~
ti e con quali mezzi non si poteva specifi-
care per legge: i mezzi saranno i contributi
finanziari e le attrezzature che, di volta in
volta, in base al meocanismo previsto dalla
legge, saranno assegnati ai diJpartimenti e le
modalità di attuazione di tali com,piti saran-
no definite dagli stessi dipartimenti o dal
consiglio di ateneo o dal oonsiglio nazionale
universitario.

Pretendere di specificare per legge come si
devono svolgere i corsi trimestrali di orien-
tamento, i corsi di preparazione e orienta-
mento profeslsionale, i 'Oorsi di formazione
pedagogica e didattica per l'abilitazione allo
insegnamento eccetera, significa voler conce-
dere ben poco all'autonomia universitaria, a
parole tanto conclamata, e nel medesimo
tempo caricare la legge dell'impossibile peso
di infinite norme di carattere regolamentare
assolutamente estranee a questo tipo di prov-
vedimento, per cui avrebbe davvero perfet~
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tamenteragione il collega Ossicini il quale
sostiene, come è noto a tutti, che questo
provvedimento di riforma ha un carattere
decisamente persecutorio per la minuziosità
di regolamentazione che, a suo avviso, esso
contiene.

Altri punti negativi in merito all'organiz~
zazione didattica, secondo H documento co-
munista, sarebbem i seguenti: l'istlituzio-
ne di una gerarchia tra i dipartimenti di~
stinguendo quelli presso i quali, perefficien-
za di attrezzature e numero di docenti, può
essere conseguito il dottorato di ricerca e
quelli in cui non si potrà conseguire tale ti-
tolo; i criteri della valutazione degli studen~
ti, che deve elssere formulaJta a seguito di
prova individuale e cioè con il metodo del-
l'esame; lil dottorato di ricerca che secondo
i comunisti rischia di far rivivere, almeno
per certi aspetti, la vecchia e superata libera
docenza già abolita per legge.

Per quanto riguarda ,la cosiddetta gerar-
chizzazione dei dipartimenti, è evidente che
non si tratta di un fatto istituzionale ma di
un fatto pratico. Infatti sappiamo molto
bene che esiste ed esisterà una notevole dif-
ferenza tra le attrezzature delle varie uni-
versità. E che la questione stria in tali termini
lo dice chiaramente lo stesso articolo 19 che
fa obbligo al consiglio nazionale universitario
di curare la conservazione e l'annuale aggior~
namento dell'elenco dei dipartimenti abili~
tati al rilascio del titolo e dei settori di ri~
cerca per i quali si può conseguire il dotto~
rata di ricerca.

Altamente positiva poi è la norma con cui
si stabilisce che la valutazione della prepra~
razione degli studenti deve essere espressa a
seguito di prova individuale. Non Isi vede qua-
le altra forma si debba seguire. L'unica al~
ternativa alle prove individuali è rappre~
sentrata dagli esami collettivi, i cosiddetti
esami politico-assembleari. Dicano ohiara~
mente i comunisti se vogliono queste grotte~
sche, insultanti, ridicole forme di esame, au~
tentiche parodie, che sono già state speri-
mentate nelle facoltà di architettura di al~
cune università italiane e che si sono dimo-
strate comodi veiooli per promozioni indi-
scriminate, che hanno suscitato la reazione
indignata dell'opinione pubbHca, della mag~
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gior parte del mondo universitario e degli
ol'clini professionali.

La l'elezione poi sic et simpliciter del dot-
torato di ricerca, un istituto che ormai si è
affermato in molte università del mondo oc-
cidentale, per il timore che possa risuscitare
la libera docenza ormai seppellita per legge,
non ha vero serio fondamento. Non si può
infatti respingere una cosa valida in sè al fine
di incrementare l'attività di studio e di ricer-
ca a livelLo universitario dopo il consegui-
mento della laurea ~ e che sia valida in sè
nessuno l'ha messo in dubbio ~ semplice-

mente perchè si potrebbe verificare qualche
prevaricazione molto ~potetica nell'uso di
tale strumento. A questa stregua molti altri
istituti e meccanismi della riforma universi-
taria e di altre riforme dovrebbero essere
abbandonati semplicemente perchè c'è il ri-
schio che non rispondano alle finalità per
cui sono stati creati. Il che evidentemente,
come dicevo, non è serio.

Mi sono soffermato su alcuni aspetti della
riforma da cui in modo particolare appare
che essa si ispira al principio dell'autonomia
didattica e di ricerca ed ho ritenuto oppor-
tuno, nel contempo, prendere in esame le cri-
tiche che si riconducono a peculiari es,pres-
s~oni dell'esercizio responsabile di tale auto-
nomia. Accanto a queJla didattica e di ri-
cerca esiste poi un'autonomia finanziaria ed
amministrativa che raggiunge le più ampie
dimensioni, anche se non è priva di adeguati
controlli i quali impediscono che essa possa
condurre all'anarchia e all'arbitrarietà.

Non si può dire pertanto che abbia fonda-
mento l'affermazione contenuta nella rela-
zione di minoranza liberale, e che mi sembra
di aver colto anche nell'intervento dell'amico
e collega Carraro, che il presente progetto
consente uno spazio assai esiguo di auto-
nomia alle nostre università. E lo dimostra
il fatto che ,la stragrande maggioranza di in-
terventi del Ministro, che verrebbero consi-
derati restrittivi di quest'autonomia, previsti
dal progetto. che sono stati citati nella rela-
zione liberale, sono o di carattere sostÌitUM-
va, per effetto dell'inerzia degli organi di go-
verno universital'io (perciò sono determi-
nati da una mancata corretta gestione del-
l'autonomia stessa) oppure sono adottati su

parere conforme obbligatorio del consiglio
nazionale univerSitario e perciò sono espres-
sione del massimo organo dell'autonomia
universi taria.

L'autonomia universitaria, però, come è
già stato ricordato in quest'Aula, non signi-
fica isolamento; l'università non può essere
indifferente ai problemi dello sviluppo eco-
nomico, civile, sociale del Paese e in partico-
lare del territorio regionale, provinciale e
comunale in cui opera e il modo di forma-
zione dei consigli di ateneo, in cui sono pre-
viste le rappresentanze comunali, provincia-
li e regionali, e il modo di formazione del
consiglio nazionale universitario, in cui è
prevista la rappresentanza del CNEL, danno

I pratico soddisfacimento a queste esigenze
di collegamento.

Non siamo certo alla gestione sociale, co-
me la vorrebbero i comunisti i quali propon-
gono venga data negli organi direttivi degli
atenei la preminenza ai rappresentanti delle
forze sindacali; non possiamo accettare una
impostazione di questo genere, anohe se non
si preclude la rappresentanza degli esponen-
ti sindacali, che certamente saranno presen-
ti nel gruppo dei rappresentanti del CNEL
Nè si può dire che per questo fatto noi con-
cepiamo l'università come corpo separato,
soprattutto se si considera che i rappresen-
tanti degli enti locali nei consigli di ateneo
devono essere scelti tra le personalità del
mondo deJla cultura, del lavoro, dell'econo-
mia e delle professioni ,e se sii considera inol-
tre che 10 sviluppo dell'università è stretta-
mente collegato al programma economico
nazionale, attraverso piani quinquennali da
approvare con legge.

Il rinnovamento delle strutture è pure as-
sicum1!o dal principio della parteoipaZiione.
In una società moderna il progresso consiste
per ciascuna persona che fa parte della socie-
tà stessa nell'essere di continuo sempre piÙ
iI1lformata, sempre più impegnata, sempre
più responsabile; la partedpazione di ciascu-
no a tutti i momenti e a tutti gH aspetti del
proprio destino costituisce una delle spinte
più forti ed irreversibili che caratterizza
l'odierna società. Si potrebbe dire che costi-
tuisce la legge fondamentale di un nuovo
contratto sociale. C'è anzitutto sul piano am-
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ministrativo~finanziario la partecipazione al-
la gestione delle nuove strutture in seno ad
organismi collegiali in cui prendono parte
alla vita dell'università gli insegnanti, gli stu-
denti, il 'personale tecnico ed il personale
non insegnante. Inoltre vi è sul piano peda~
gogico la partecipazione all'elaborazione dei
progmmmi di ricerca, alla scelta dei metodi
di insegnamentO', a praoedimenti di ve-
ri,1ìca delle conoscenze. La riforma, come già.

si è detto, tende inoltre all'inserimento del-
l'università nella vita degli enti locali e della
naziane; per questa essa permette la pre-
senza in tutti gli organi di gestione di per~
sonalità del mondo esterno che ne esprima-
no le necessità e ricordino ohe l'università
non finisce in se stessa. Si potrà discutere
se sia opportuna o meno la presenza di que-
sta o di quella determinata categoria di per-
sonalità del mondo esterno, se ad esempio è
conveniente o meno ohe nel consiglio nazio-
nale universitario ci siano i rappresentanti
del Parlamento; ma circa l'opportunità di
questo tipo di rappresentanza, quella ester-
na, non credo che ci sia alcun dubbio; nè io
lascerei la scelta di questa rappresentanza
agli organi di governo dei singoli atenei, per-
chè ritengo che ciò non possa dare sufficien-
te garanzia che in tutti gli atenei vengano
chiamati a farvi parte i rappresentanti del
mondo sociale ed economico e culturale del-
la comunità per cui in modo particolare gli
atenei operano.

Agli studenti la riforma garantilsce un largo
spazio autonomo di iniziative e di potere,
assicurando 10m il diritto di partecipare agli
organi di governo degli atenei, diritti di as-
semblea, possibilità di promuovere incon~
tri e libere attività culturali, gestione di atti-
vità ricreatdve e associative e possibilità di
proporre corsi in speci'fici settori di ricerca
e di insegnamento aventi valore ufficiale. Pe-
rò giustamente la legge circonda la parteci~
pazione studentesca di un certo numero di
garanzie che ne permettano veramente illi-
bero ese~cizio. In partioolare il provvedimen-
to a] nostro esame stabilisce le norme per
la regolamentazione delle elezioni e della rap-
presentatività degli eletti senza le quali la
partecipazione stornata dal suo scopo ser- ,

virebbe ad assicurare il predominio delle mi-

noranze. Anche in ordine a questo problema
si potrà discutere se il sistema escogitato
dalla Commissione, in virtù del quale le ele-
zioni sono valide se alle votazioni ha parte-
cIpato almeno un terzo degli aventi diritto,
sia più o meno rispondente alla necessità
di realizzare la partecipazione degli studen-
ti. Personalmente ritengo che sarebbe stato
più opportuno adottare con qualche corret-
tivo il metodo previsto dalla riforma univer-
sitaria francese che istituisce un quorum di
votanti del 60 per cento degli iscritti per ot-
tenere la ra.ppresentanza piena e attribuisce
un numero di seggi proporzionato a quello
dei votanti quandO' il numero dei votanti
stessi è inferiore alla predetta percentuale.
E questo sistema mi trova più favorevole
perchè in tal modo una mppresentanza stu-
dentesca anche esigua si può avere, mentre
con la norma prevista dalla legge in esame
se i votanti sono meno del 30 per cento de-
gli iscritti non si ha alcuna rappresentanza.
E questo si può facilmente verificare per gli
studenti di università molto pletorkhe co-
me quelle di Roma, Napoli ,e Milano dove
per raggiungere il quorum del 30 per cento
occorre che vadano a votare decine di mi-
gliaia di studenti, cosa certamente non fa-
cile per non dire impossibile. Nel caso che
non si raggiunga il quorum una componen-
te universitaria di primaria importanza non
verrebbe affatto rappresentata negli organi
col1egial,i, cO'n oonseguenze certamente non
positive per la vita di quel determinato ate~
neo. Si potrebbe evitare questo grave incon-
veniente innalzando il quorum, portandolo al
50 per cento, ad esempiO', e prevedendo una
rappresentanza proporzionata nel caso che
non si raggiunga il quorum stesso, come av-
viene rin Francia. In ogni caso però si ha
sempre il sistema della partecipazione agli
organi di governo universitari per rappre-
sentanza, eletta secondo modalità che dan-
no piena garanzia ai singoli di poter libera-
mente esprimere il proprio voto. Natural-
mente queste modalità ve~ranno definite per
regolamento.

In ver,ità questo è l'unico sistema che dia
tale garanzia ed è stato approvato non tanto
perchè si vuole in questo modo «catturare
gli studenti» alla cogestione, come si dice
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testualmente nella relazione Piovano, quan~
to perchè diversamente avrebbero potuto
facilmente avere il sopravv,ento, come dke~
va prima, minoranze estremiste. Perciò è
inaccettabile la proposta della relazione co-
munista di assicurare alle masse studente-
sche uno spazio autonomo di potere me~
diante un sistema che potremmo definire
misto, rappresentativo e assembleare, al fi-
ne di attuare strumenti di democrazia di~
retta. 'In poche parole accanto agli organi
di governo, così come sono configurati nel~
la presente legge, dovrebbe essere istituzio-
nalizzato un altro organo: l'assemblea degli
studenti che dovrebbero poter deoidere, tra
l'altro, sull'eventuale partecipazione degli
studenti alla formazione dei consigli di di-
partimento e del consiglio di ateneo. A tale
assemblea dovrebbero essere comunicati gli
ordini del giorno delle riunioni degli altri
organi di governo, i documenti allegati, i
verbali, le deliberazioni delLe loro sedute.
L'assemblea ,può esprimere su tutte le que-
stioni trattate ,pareri motivati, preventivi o
a posteriori e, nel caso che tali pareri fos~
sera difformi rispetto alle decisioni degli al-
tri organi di governo, questi dovrebbero de-
liberare nuovamente motivando le decisio-
ni. Appare chiaramen1Je che con tale sistema
s'introdurrebbe nelle nostre università una
diarchia assuI'da destinata a creare un'enor-
me confusione e soprattutto a paralizzarne
l'attività o per lo meno a rallentarla in ter-
mini estremamente pregiudizievoli. lE poi
come si può immaginare il funzionamento di
tali assemblee a cui, in molti casi, anche
trattandosi di assemblee di dipartimento, do-
vrebbero partecipare migliaia di persone? E
chi può controllare, trattandosi di assemblee
di dipalitimento, che si tratti di studenti che
veramente hanno diritto di rparteciparvi? È
stato giustamente osservato che per assem~
blee del genere non esisterebbero neppure
i locali. Ma a parte ,questo è evidente che
divent,erebbero monopolio di minoranze
estremiste ben organizzate e intollerantli, co-
me si è vedficato in occasione di molte as~
semblee indette dal movimento studentesco,
che sa'prebbero in ogni caso imporre la loro
volontà anche in relazione all'assenteismo e
all'atteggiamento amorfo della maggioranza
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ed alle difficoltà di part'ecipazione fino alla
fine a determinate assemblee, soprattutto da
parte di chi non ris,iede nella città in cui so["'~
ge l'università. Sappiamo di assemblee che
sono state protratte fino alle ore piccole al
fine di poter ottenere, da parte di certe mi-
noranze molto decise e attive, a tutti i costi
l'approvazione di determinati documenti o
di determinate decisioni operative.

IÈ evidente che in questo modo i comuni~
sti, pur essendo scarsamente persuasi delle
loro proposte, cercano di dare un contentino
al movimento studentesco e ad altri movi~
menti cosìddetti extraparlamentari, offren~
do questo strumento di dembcrazia diretta
in considerazione del fatto che il movimen~
to studentesco si è sempre dichiarato con-
trario ad ogni sistema rappresentativo. E
che ne siano poco convinti lo dimostra la
proposta relativa agli espedienti con cui si
potrebbero superare le oggettive difficoltà
sopra descritte: suggeriscono infatti assem-
blee di ateneo formate da consigli di dipar-
timento o da rappresentanze di tali consigli.
Questo si dice nella relazione Piovano. Così,
oltre a ricadere nel sistema della democra-
zia indiretta, si viene a formare un organo
che è davvero un inutile doppione di quelli
esistenti. Ma, tant'è; la preoccupazione di te~
nere ad ogni costo collegamenti con le mas-
se studentesche, che in termini sempre più
decisi respingono ogni egemonizzazione dei
loro movimenti da parte del Partito comu-
nista, li spinge ad invenzioni per lo meno
strane.

n sistema delle rappresentanze previsto
dalla riforma risolve in modo abbastanza
corretto, a mio avviso, il problema della par-
tecipazione anche se, soprattutto ,per quanto
concerne il consiglio di dipartimento, la rap-
presentanza dei docenti dovrebbe essere per~
centualmente più elevata, tale da assicurare
in ogni caso ad essi la prevalenza nelle deter~
minazioni e perciò la responsabilità prima-
ria nell' elaborazione dei programmi dei corsi
di studio, come è stato giustamente affer~
mato, nel corso dei loro interventi, dai colle-
ghi Cifarelli e Cassano e poco fa anche dal
collega Carrara.

Ma il rinnovamento dell'università non
passa solo attraverso l'autonomia, la parte~
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cipazione, ma anche attraverso il 'rinnova~
mento dei metodi .didattici e quindi attra~
v,erso il nuovo, più ampio, più intenso impe~
gno dei docenti. Quando il contenuto della
cultura si modifica profondamente, quando
le conoscenze sono più vaste, quando pren~
dono quasi ovunque un carattere più scien~
tHico, quando sono in continua trasforma~
zione, lo scopo non è tanto di accumulare le
conoscenze come un capitale mai sufficiente,
ma piuttosto di acquisire la formazione ne~
cessaria per assimilarle e rinnovarle tutte le
volte che questo sia necessario. Ne deriva
che il modo di trasmettere la cultura divliene
diverso; uno dei fini essenziali di una mo~
derna università deve essere proprio quel~
lo di ripensar,e i rapporti fra docenti e di~
scenti e di dare vita ad un tipo di insegna~
mento che non dovrà mai apparire come la
manifestazione di una sovranità che si eser~
cita e di una libeml,ità che si distribuisce. Ad
un tipo d',insegnamento, cioè, che abolisca
il sIstema delle cattedre nozionistiche senza
in taccare le garanzie di cui godono i pro~
fessori, che moltiplichi i lavori di ricerca
individuali e collettivi (affinchè non sia sem~
plice procedimento di ripetizione), ad un
tipo di insegnamento che moltiplichi i dialo~
ghi O'rganizzati attraverso i quali si sviluppa~
no le qualità del concetto, del ragionamento,
delle espre:s:s!im1i e dove s,i verifioano i fonda~
menti del sapere. Ed in Vlirtù del quale gli esa~
mi nan san più il mezzo per constatare uno
sforzo di accumulaziO'ne degli studenti, ma
per organizzare una verifica costante e atten~
ta sia delle oonoscenze aoquiisite sia dell'i!Il~
sieme delle loro facoltà intellettuali e dello~
ro sviluppo.

In relazione all'impegno richiesto da tale
tipo di insegnamento trovano la loro giusti~
ficazione due fondamentali istituti previsti
da,lJa riforma: il pieno tempo e leincompati~
bilità. Il pieno tempo, che ormai caratterizza
l'attivlità dei dooenti nelle università della
maggior parte dei ,Paesi più progrediti, do~
vrebbe eLiminare le cause degli abusi sul pia~
no didattico che costituiscono una delle ra~
dici più consdstenti e più profonde dell'at~ I

tuale atteggiamento di malcontento e di con~
testazione degli studenti (di quelh in buona
fede, che vogliono veramente la rifarma della

università e nO'n la sovv;ersiO'ne della società
borghese!) E ciò sO'prattutto perchè si viene
ad accrescere in misura assai notevole il nu~
mero delle ore da dedicare alle attività didat~
tiche comuni, alle lezioni di gruppO' e agli
incontri individuali con gli studenti, attual~
mente quasi del tutto linesistenti, soprattutto
per certe facoltà.

La relazione comunista definisce contorta
e mlsti,ficatoria questa parte della riforma,
poichè, dopo la definizione degli impegni di~
dattici e di ,ricerca der,ivanti dal pieno tem~
po, si concede ai docenti il diritto di eser~
citare attività extrauniversitarie di carattere
apphcativo~professionale, aventi fini di lu~
ero, dentro e fuori il dipartimento, ravvisan~
do in tali norme non solo l'incentivazione
dell'attività professionale privata, ma addi~
rLttura la professionalizzazione dei diparti~
menti.

In realtà l'attività didattica e scientifica,
per Il suo aggiornamento e per il suo ,pro~
gresso, deve necessariamente consentire che
vengano effettuate dai docenti di determi~
nate materie di oontenutoeminentemente
teonologico attività applicative aventi per
contenuto prestazioni di carattere prO'fessio~
nale. Se ciò non avvenisse, andJ1ebbe decisa~
mente a scapito deU'effioacia dell'attivlità di~
dattica, e non credo che ci sia alcuno dispo~
sto a sostenere il cantrario.

Determinate esperienze sul piano applica~
tivo o determinate ricerche orientate, inte~
ressanti lo sviluppo di particolari attività nel
campo industriale o agricolo o nel campo
terziario, condotte individualmente oppure
Ìin équipe, la partecipazione a determinati
dibatti menti processuali, la progettazione di
determinate costruz'ioni o certe forme di con~
sulenza possono avere importanza non mar~
ginale per mettere il dooente nelle condizio~
ni di meglio svolgere il suo insegnamento e
per suscitare la stima e l'apprezzamento dei
giovani e quindi in essi le migliori disposi~
zioni per sostenere le fatiche dell'apprendi~
mento.

Senza dubbio, è necessario un limite ben
preciso, e per questo si dice nel testo della
riforma che le attività appHcative e di con~
sulenza potranno essere svolte nell'ambito
e nell'interesse dei dipartimenti, e con la de~
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bita autorizzazione dei competenti organi.
Non credo che la critica dei comunisti ri-
guardi questo tipo di attività in se stessa, del
resto diffusamente praticata dai docenti del-
le università di altri Paesi. Quello che li co-
munisti non ammettono, e così anche i re-
pubblicani, se non ho letto male il comuni-
cato della loro direzione, pubblicato sulla
({ Voce repubblicana» del 13 gennaio, è che
questo tipo di aUività da svolgersi extra ora-
ri d'obbLigo possa essere fatta al di fuori
dell'università e venga in qualche modo re-
tribuita. Il fatto che si fissino gli emolumen-
ti è motivo di scandalo per i comunisti, che
si dicono convinti che in tal modo si sanzio-
na formalmente la legittimità delle attività
professionali private, in realtà decisamente
proibite dalla riforma, e s'incentiva addirit-
tura la professionalizzazione dei dipartimen-
ti, i piÙ spregiudicati dei quali ~ dicono
sempre i comunisti ~ potranno trasformar-
si addirittura in imprese a scopo di lucro.

E dello stesso parere, almeno in parte,
sono i repubblicani che sostengono che gli
opposti collegamenti tra la ricerca universi-
taria e il mondo operativo vengono assicu-
rati consentendo al dipartimento forme di
ricerca applicata non remunerative per i
singoli. In primo luogo a queste affeI1mazio-
ni ,si deve obiettare che 1e forme di attività
appli'Cativa e di consulenza non possono es-
sere compiute tutte nell'ambito del diparti-
mento, e ci vuole poca fantasia per render-
sene conto. In secondo luogo, una congrua
anche se parziale ,retribuzione dell'attività
svolta non solo è di incentivo per lo svolgi-
mento dell'attività stessa, che certo per de-
terminati aspetti è indispensabile per la mag-
gior efficacia dell'insegnamento e per evi-
denti ragioni di carattere sociale (teniamo
presente anche questo), ma serve anche ad
eliminare o almeno ad attenuare notevol-
mente lo squihbrio dal punto di vista degli
emolumenti che si verifi'Cherebbe tra catego-
rie di docenti della stessa università operan-
ti in seUorJ diversi, tra queHi ad esempio dei
dipartimenti delle soien:zJe storiche, morali o
filologiche, che potrebbero attraversa pubbli-
cazioni di vario genere e saprattutto attra-
verso le traduzioni realizzare notevali ema-
lumenti, e quelli dei dipartimenti di fisica,

di chimica, di scienze bialogiche a dei dipar-
timenti di discipline tecnologiche, che do-
vrebbero svolgere un'attività applicativa gra-
tuitamente e si troverebbero in condi2)ioni
decisamente di inferiorità. (Interruzione del
senatore Antonicelli). Ma è chiaro che scri-
vere dei bei libri di carattere scientifico...

A N T ,Q N ,I C E L L I. Quelli vanno piÙ
degli altri.

S PI GAR O L I. Non direi. Caso mai
quest'affermazione potrebbe valere per le
opere di divulgazione scientifica, ma non è
vero che tutti i docenti universitari, soprat-
tutto se si tratta di autentici sdenziati, si
possano dedicare a questo tipo di pubblica-
zioni.

Quindi è ohiaro che c'è un divario, una si-
tuazione di grave squilibrio che si viene a
oveaI1e neB'ambito della stessa universiÌtà
tra docenti che appartengono a diversi set-
tori dell'università.

Avremmo poi una grossa sperequazione
tra il trattamento economico degli ospeda-
lieri e dei docenti delle attuali facoltà di
medicina e chirurgia in relazione a quanto
dispone la legge ospedaliera e i conseguenti
cantrattisindacali ohe la applicano per i pd-
mari, per gli aiuti, per gli assistenti degli
ospedali, a part time o a full time.

Avremmo infine una grave sperequazione
tra il trattamento economico dei professori
di molte materie tecniche della scuola secon-
daria superiore, insegnate da laureatiÌ in
giurisprudenza appure in ingegneria, oppu-
re in agraria, oppure in economia e commer-
cio, che possono esercitare ~ e la esercitano
abbondantemente ~ la libera professione ed

i professori universitari di materie similari
che la libera professliane nom possano eserci-
tare.

Evidentemente era opportuno anche in re-
lazione alla nuova concezione dell'attività di-
dattica del docente universitario mettere un
po' di ordine in questo settore, siamo d'ac-
cordo, e sotto oerti aspetti moralizzarlo, per-
chè è noto a tutti che in fatto di attività pro-
fessionale privata si sono verificati gravi
abusi da parte di un certo numero di docen-
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tli, ma limitato (non bisogna e non è giusto
generalizzare ).

Però a:>assare dalla situazione attuale ad
una totale eliminazione degli emolumenti ol~
tr.etutto è molto pericoloso e se ciò fosse
stato fatto si sarebbe dato alla riforma un
carattere punitivo, che essa non deve avere
nel modo più assoluto. Per questo motivo ri~
tengo in gran parte accettabili le norme fis-
sate dalla riforma nel corso del tormenta-
tissimo dibattito sull'articolo 27 durato di-
verse settimane (come il collega Antonicelli
ricorda) e sono lieto che altre misure meno
favorevoli siano state respinte dalla Com~
mlss;one; meno favorevoli per quanto con~
ceme gli emolumenti da conseguire da parte
dei docenti attraverso le attività applicative
aventi contenuto prof.essionale.

Nel complesso sono poi da considerare po~
sltive, anche. se suscett1bili di miglioramen~
to, le norme che riguardano i docenti già di
ruolo al momento in cui entrerà in vigore
la riforma che non intendano assumere !'im-
pegno del full time. Come è noto, per essi
vengono 'previsti l'obbligo di 15 ore settima-
nali, una retribuzione agganciata alla classe
di stipendio raggiunta al momento dell'op-
zione col solo riconoscimento degli aumenti
periodici biennali per anzianità, la perma-
nenza in servizio fino al sessantacinquesimo
anno di età; ma su questo tema ritornerò
piÙ avanti.

Sostanzialmente eq4a, anche se criticata
dalla relazione comunista, deve considerarsi
la norma con cui si concede un periodo di
due anll1 ai docenti che si trovano nelle con-
dizioni di incompatibilità previste dagli ar~
ticoli 29 -e 77 per esercitare le loro opzioni.
Sarebbe stato più giusto, però, che venisse
concesso che tale operazione si facesse al~
!'inizio di un eventuale nuovo mandato an-
che in questo caso per il rispetto dei diritti
aoquisiti.

V orrei da ultimo fare qualche accenno alla
vexata quaestio dei C911Corsi speoiali e ri-
servati, 'previsti dalle norme transitorie, che
trovano la loro giustificazione nella necessità
di adeguare, il più rapidamente possibile, il
rapporto tra docenti di ruolo e discenti alla
situazione attuale che vede 700.000 studenti
contro 3000 professori ordinari, utilizzando

al momento iniziale coloro che in veste di
incaricati e di assistenti già svolgono un ruo~
lo sul piano didattico nel-l'ambito ddl'univer-
sità, molte volte in discipline di fondamen~
tale rilievo e in altri casi in discipline per
cui gli attuali organici non prevedono la cat~
tedra, e che diano determinate garanzie so-
prattutto sul piano dell'attività scientifica.

La formulazione delle norme riguardanti
questi concorsi speciali è stata indubbiamen-
mente molto laboriosa e tormentata, soprat~
tutto per quanto concerne la parte relativa
ai criteri con cui assegnare il punteggio ai
titoli di anzianità e di servizio e ai risultati
dell'operosità scientifica. Si voleva trovare
un sistema in cui i titoli relativi all'anzia-
nità di servizio non prevalessero sull'opero~
sità scientifica, per ragioni che non hanno
bisogno di essere illustrate. Se si è giunti al
sistema previsto nella legge in esame, per
cui il totale dei punti da assegnare ai titoli
di servizio prevale leggermente su quelli del~
l'operosità scientilfica, ciò :è dovuto ad insi~
stenti pressioni che sono state fatte anche
dai comunisti e che hanno trovato favore-
vole una parte della maggioranza. Perciò è
veramente sorprendente che nella relazione
comunista si leggano fvasi come questa: «I
comumsti sono contrari al sistema escogi-
tato dalla legge per j concorsi spedali che,
assegnando ad esempio punteggi eccessivi
all'anzianità, precludono di fatto la carrie-
ra ai più giovani ».

Di fronte ad un'affermazione di questo ge-
nere c'è veramente da strabiliare, se si pensa
che i comun-isti in Commissione hanno so-
stenuto il principio che soltanto un terzo dei
punti previsti dai concorsi speciali debbono
essere assegnati alle pubblicazioni scientifi-
che e i due terzi ai titoli di servizio (seduta
del 27 ottobre).

Ad ogni modo sia ben chiaro che, se il Se~
nato si pronuncerà per il mantenimento del
concorso riservato speciale, nei confronti
del quale sono state espresse molte perples-
sità, e poco fa anche dal collega Carral'O, <il
nostro Gr~ppo è pienamente disponibile per
dare una preminenza al punteggio da asse~
gnare per i ti1!oli di operosità scientifioa ri-
spetto a quello da riservare ai titoli di car~
riera ,e di anzianità di servizio.
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Una riforma dell'istruzione universitaria
si caratterizza anche con le soluzioni che es~
sa prevede per assicurare il diritto allo stu~
dio, secondo il dettato costituzionale, agli
studenti capaci e meritevoli, ma privi dei
necessari mezzi economici. Appare ovvio che
il problema del diritto allo studio interessa
non solo l'università ma tutti gli ordini di
scuola, a partire da quella materna; ,e certa-
mente a livello di università tanto meglio
potrà essere risolto tale problema se la sua
soluzione è stata adeguatamente avviata in
precedenza, al fine di impedire che i ragazzi
delle scuole elementari e medie e i giovani
delle scuole secondarie e superiori siano co~
stretti a lasciare gli studi per insufficienza di
mezzi economici, per la persistenza di strut-
ture scolastiçhe di qualità decisamente in-
feriore, per l'esistenza di un retroterra socio-
culturale estremamente arretrato e depres-
so che necessariamente influisce assai negati-
vamente sulla loro formazione umana e cul-
turale, sulla loro capacità di profitto negli
studi, dando così origine ad un vasto fe-
nomeno di mortalità scolastica soprattutto
nella fascia della scuola dell'obbligo.

In l'elaziane a taile fenomeno. si può con-
cordare con quanti affermano che bisogna
fare tutto il possibHe affinchè detenminati
impedimenti di natura sociale ed economica,
certi condizionamenti negativi che fatalmen-
te portano a delle' selezioni di natura dassi~
sta, vengano ,eliminati o per 10 meno forte~
mente attenuati dal momento iniziale della
frequenza delle scuole che precedono l'uni-
versità. Ed è da ritenere che, se ciò si potes~
se fare in misura adeguata e perciò con un
impegno finanziario molto più ampio d4 quel~
10 presente, realizzando ovunque la scuola
integrata, rendendo veramente gratuito il
servizio di traspo.rto, distribuendo una mag~
giare quantità di buoni libro, di borse di

studio e attuando pienamente altre forme in-
dispensabili di interventi assistenziali, non
dovremmo constatare che la percentuale dei
figli degli operai che frequentano l'univer-
sità, seco.ndo le statistiche della Shell e del
CENSIS, è soltanto. del 13 per cento. del
numero complessivo degli studenti univer-
si tari.

Fatte queste premesse, mi sembra di po-
ter dire in via preliminare che, per quan-
to riguarda l'attuazione del diritto alla stu-
dio nell'univ,ersità, che è il problema che
concretamente ci riguarda nell'ambito di
questo dibattito ~ gli altri sono problemi
molti importanti, ma di prospettiva ~ un
notevole passo avanti è stato ,fatto con la li-
beralizzazione degli accessi all'università. La
possibilità, concessa ai giovani provenienti
da scuole secondarie di durata quinquenna-
le, di iscriversi a qualsiasi facoltà ritengo ab-
bia potuto offrire ad un certo numero di essi
la possibilità di seguire un corso di studi uni-
versitari più congeniale alla propria voca-
zione di qudlo a cui dI tipo. di scuola secon-
dana frequentata avrebbe potuto dare ac-
cesso secondo le norme prima vigenti, an-
che se ciò ha comportato ,in diversi casi la
neoessità di un particolare sforzo per ade-
guare la loro preparazione culturale a1la
scelta fatta in ordine agli studi universitari,
per la quale gli studi secondari seguiti non
avevano fornito la base necessaria.

So benissimo che la liberalizzazione degli
accessi ha provocato anche non pochi sban-
damenti, perdite di tempo ed ha in qualche
modo contribuito ad aocelerare l'incremen-
to delle iscrizioni all'uni\'ersità, anche se que-
sto fenomeno trova la sua giustificazione in
altre cause di maggiore i,mportanza, come
si dice giustamente nella relazione Bertola;
ritengo però che, dopo un primo periodo di
iniziale sbandamento in cui si è potuta crea-
re una certa confusione, do.po un certo pe~
riodo di rodaggio, si avrà il necessario asse-
stamento., di oui abbiamo già i sintomi, che
porterà i giovani ad utilizzare, con la neces-
saria ponderazione, la libertà di scelta dei
corsi di studio da seguire senza lasciarsi in-
cantare da perioolose suggestioni.

DallPunto di vista storico, non risponde a
verità l'affermazione, contenuta nella rela-
zione Piovano, che l'irresistibile pressione dei
giovani ha costretto Governo e Parlamento a
discipHnare in modo nuovo le questioni del-
l'accesso all'università con l'introduzione
del principio della liberalizzazione. In realtà
tale principio non è stato scoperto dal mo~
vimento studentesco, ma, come ho già det~
to all'inizio del mio intervento, costituisce
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una delLe propaste più qualificanti per il rior~
dinamento dell'istruzione universitaria con~
tenute nella relazione della Commissione
d'indagine che ha anticipato. . .

P E R N A. Ci avete dormito sapra sette
anl11.

S P I G A RO LI. Non ci abbiamo dormi~
to sopra, perchè, egregio collega, c'è stato un
graduale processo di Iiberalizzazione degli
accessi all'università che ha avuto inizio sei
anni ,fa attravero due leggi molto importan~
ti, come lei ricorderà: una di iniziativa ipar~
lamentare e una di iniz.iativa governativa le
qUJal~ gradualmente hannO' aperto l'aooesso
ad un numero sern,pre più ampio di facoltà
per i hcenziati delle scuole secondarie supe~
riori dell'ordine tecnico che avevano a di-
sposizione saltanto pochissimi accessi. ,È sta-
to, molto opportunamente, avviato un pro~
oesso graduale al fine di consentire agli ate~
nei di far fronte più agevolmente all'incre-
mento del numero degli studenti che tale
parZJial,e liberalizzazione inevitabilmente
comportava. Basti ricordare che i periti in~
dustriali, pr<ima che entrassero in vigore le
due leggine che ho ricordato, potevano acce-
dere soltanto alla facoltà di economia e
commercio, il che è quasI ridicolo perchè è
chiaro che un perito industriale indubbia-
mente si trova nelle condiz.ioni di poter ac-
cedere saprattutto alla facoltà di inge~
gneria.

Ma, tornando a quanto dicevo prima che
mi interrompesse il senatore Perna, devo af~
fermare che ne'Ppur~ risponde a verità quan-
to si dice nella predetta relazione circa i ri-
sultati dell'applicazione della legge n. 910
del 1970 per la parte riguardante tali nor-
me. Non è vero, cioè, che i comunisti, du-
rante la discussione della predetta legge,
hanno messo in luce i pericoli ed i problemi
derivanti dalla liberalizzazione degli accessi
all'universItà e deEa farmazione dei piani
di studi. I comunisti in verità non hanno
messo in rllievo in tale occasione proprio un
bel nulla ma si sono limitati a sollecitare l'ap-
provazione di tale norma, cercando di appro-
priarsene il merito esclusivo.

Per quanto riguarda l'aspetto più propria~
mente economico del diritto allo studio, la ri~
forma stabilisce criteri e prevede forme di
provvidenza che sO'no partioolarmente degni
di considerazione e di rilievo e che recano
una decisa innovazione nella materia sotto il
profilo qualitativoe quantitativa. Per gli
studenti capaCI ,e meritevoli che si trovano
nelle condizioni previste dalla legge n. 162
del 1969, la legge in esame prevede esoneri
dalLe tasse e dai contribu1Ji universitari, asse~
gni di studio nella misura di hre 300.000 più
200.000 lire per i giovani che abitano fuori
sede (dando la precedenza agli studenti che
appartengono a famiglie il cui reddito deriva
da lavaro dipendente o da pensione), servizi,
alloggI, mense, assistenza sanitaria e coope~
rative librarie.

Di fronte a queste provvidenze e ai cri~
teri con cui v.engono erogate, la rdazlione
comunista svolge un discorso tortuoso, re-
ticente e non privo di contraddizioni. Do-
po aver affermato che gli assegni e i servizi
dovrebbero essere concessi secondo precisi
criteri e con la precedenza del censo sul
mento, e ciò in contrasto con la Costituzio-
ne che parIa di capaci e meritevoli, i oomu-
nistI sostengono che un salario scolastico
universitario resta il traguardo ottimale in
una sodetà totalmente liberata dalle di-
sçnminazioni di classe e cioè, come si dice
più avanti, in una società che abbia « salde
strutture sociabslte ». E precisamente, si
deve aggiungere, in una società che applichi
il principia del numerus clausus. come av~
viene in tutti gli Slati a regime comunista
(gli unici che ci offrono modelli di una
società con « salde strutture socialiste»), e
che costituisce la negaziane più vistosa del
diritto allo studio.

Però, pur riconosoendo che non è il ca-
so per il momento di parlare di salari
universitari e pur riconoscendo che dai 10
miliardi disponibili per l'anno 1967-68 si
è passati ai 65 miliardi disponibili per il
1969-70, dopo l'approvazione della legge nu-
mero 574 dell'aprile 1970, si insiste nel sot-
tolineare che siamo ben lontani dall'attri~
buire a tali erogazioni il carattere di sala~
ria universitario, non solo per la consisten-
za dell'assegno stesso ma per il modesto
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numero di studenti benefkiari. Per dimo~
strare questo assunto si fa riferimento al
numero delle borse di studio o assegni di~
stribuiti fino al 1967~68 >compreso, prenden~
do in esame i dati relativi a tale anno,
l'ultimo, si dice, di cui conosciamo i dati
certi e si sottolinea che dell'assegno uni~
versitario fruì solo il 5 per cento di tutti
gli iscritti, compresi i fuori corso.

È evidente il carattere reticente di tali
riferimenti. Infatti, anche senza attendere
i dati ufficiali del Ministero, con le noti~
zie certe in nostro possesso ciI'ca la popola~
zione scolastka del 1970 e .il numero dei
miliardi resi disponibili per gli assegni uni~
versitari, si può benissimo stabilire che nel
decorso anno accademico hanno potuto usu~
fruire di tali assegni di studio 130.000 stu~
denti, se si oalcola ciascuno assegno di lire
500.000, e 195.000 studenti se si cakolano
gli assegni per metà a 250.000 Lire e per
metà a 500.000 lire. Ciò fa salire la pelr~
centuale degli studenti che hanno fruito del-
l'assegno di studio nel .primo >caso al 21,6
per cento di tutti gli isc:dtti dell'anno 1970
che erano 616.000; ma se si cansidera che
buona part.e dei benefici ari ha avuto soltan- '
to l'assegno di 2s0.000Lir.e si è assai più vidni
al vero dicendo che la percentuale di coloro
che hanno usufruito degli assegni è stata
di circa il 27 per cento del totale degli iscrit~
ti. Si tè avuto così un enorme balzo in avan~
ti rispetto all'8 per cento del 1967 che ha
superato tutte le previsioni, comprese quel- !
le deJle « linee diretti ve}), e sul quale i
comunisti, con la scusa dei dati certi, han-
no preferito stendere un velo di sHenzio
poichè veniva a smentire la loro tesi sul
« tuttora modesto numero degli studenti be~
neficiari degli assegni». Ad ogni modo an~
che i comunisti riconoscono che non è pos-
sibile oggi nel nostro tipo di società erogare
assegni indiscriminatamente a tutti coloro
che rivestono la condizione di studente, ma
che occorre distinguere dalla massa stu~
dentesca coloro che devono essere aiutati
in modo particolare, poichè senza questo
aiuto dello Stato non potrebbero compiere
i loro cors.i di studio.

Evidentemente il grosso problema da ri~
solvere sta nella scelta di coloro che per

censo e per merito ~ aggiungiamo noi
hanno veramente diritto a questo sussidio
affinchè non si verifichi, o megl'io non si
riproduca, l'iniqua situazione (creata so-
prattutto dall'adozione come unica discri~
minante della dichiarazione del reddito) per
cui l'assegno finisce nelle mani di studenti
che, appartenendo a famiglie benestanti o
non avendo serie intenzioni di conÌiÌnuare
gli studi, lo utHizzano per fini ben diversi
da quelli per cui è stato istituito.

Già in sede di discussione in Au1a della
ri!corldata ,legge n. 574, trattando qUelsto
preaccupante problema, ha avuto moda di
rilevare che nella distnbuziane degli asse-
gni di lstudio si sOlno verificati fenomeni
che hannO' in parte, o tot3Jlmente, f'rustrato
le finalità della legge, dandO' luago a deplo~
revoli abusi, oppure ad evidenti quanto stri~
denti sperequazioni. Infatti in virtù del si-
stema in vigore è accaduta che giovani in
possessO' deLla maturità o dell'abilitaziane,
pur non essendo intenzionati a dedicarsi agli
sbudi univel1sitari, S'i sono ugualmente iscr'h~
ti all'università per ottenere almeno le pri~
me due rate dell'assegno di studio, rinun-
ciando alla terza (lche deve essere ve:rsata,
a ohi frequenta il primo anno, d0'pa che 10'
studente abbia superato il primo esame da
sosten eI'si en tra l'anno accademico), ed a b~
biano quindi abbandanato deiirritivamente
l'universHà dopo aver conoluso l'operazione
truffaI,dina di cui si è detto, e ciO'è dOlpo aver
inc3issato le prime due rate dell'assegno di
studio che cosLituiva [l'unico scopo ddla loro
isorizione all'università.

Si è giustamente os'serv.<J.to che l giovani
appartenenti a categorie sooiali economica-
mente mOllto depresse, 'Che non sono adegua~
tamente rappresentate ~ sottolinea questo

aJdeguata:Glel1te ~~ neH'ambito deUa pO'pola~
, z:uone universitaria (i figli deglii operai, come

dicevo pIìima, secondo i dati del CENSIS
sono il 10 per oento e secondo un"indagine
fatta dalla Shelll sono il 13 per cento) :Un
genere nan S0'no sufficientemente garanVifti,
su questo siamo d'accol1do, nel IIO'r'O'diritto
ad ottenere l'assegno di studio perchè il mec~
cani.sn1o di ripartizione p<l1ev,isto dalla legge
in vigore nan assi:cum ,loro in ogni caso II
godimento di tale diritto.
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Malgrado questo ed aliJri inconvenienti su
oui ci siamo soffeI1mati nel corso del dibat~
tito in Commissione e in oocasione dEJI dibat~
tito sUilla legge 'll. 574, non ritengo che siano
accettabili le pmposte in materia contenute
nella relazione Piov:a:no che sono pO'i ,la mec~
canica ripetizione di quelle presentate in
occasione della discussione sul:la legge nu~
mero 574, pel1chè tali prOpOlste, se aocolte,
sarebbero fante di gravi sperequa'li'Oni. La
propasta comunista, che sarà t,~adotta oer~
talmente ,1n un emendamento, prevede in so~
stanza che i fondi disponibiiH per gli assegni
,di studio siano erogati anzi,tutto ai fig,li dei
salariati dell'agricO'ltura, dell'industria e del~
le attività terziarie, in seoondo luogo ai
figli dei lavoratori dipendenti e categorie as~
similabili (proprietari colltivatari di'Detti,
mezzadri, artigiani) eon reddi,to fino a 2 mi~
lioni ed infine ad ahre categorie con reddito

nO'n sUlperiore ai 2 mmoni. Un sistema del
genere, così rigidamente congegnata, può,
cOlme dioevo prima, crea're gl'avi 'ingiustizie
all'che se si 'pone lo scopo di creare delle
condizioni di maggiore equità e di maggioJ1e
vantaggio per gli studenti appartenenti alle
categorie piÙ diseredate. Questo, è chi2,ro, è
un fine -lodevole, ma ritengo ohe il mezzo
adottato non 'possa raggiungere questo sco~
pO'. Ad esempio i figli ,dei salariati dell',agri~
coJtura vengono posti nella prima sottofa~
scia, quelli appa\rtenenti a famiglie con red~
diTO esente dalla complement'aJ1e nella seoon~
da e i figli dei coltivatori dirretti nella terza.
È noto a tutti che in molte zone i c01tiva~
tori diretti, conduttori di piccole aziende,
magari di tre ettari, dispongono di un red~
dito modestissimo che tante volte non su~
pera le 400~500.000 lire all'anno (e que~

sto avviene sqprattutto con i coltivato~
ri diretti della montagna) mentre vi so~
no salariati dell'agricoltura che possono
raggiungere scopertamE-nte e copert3Jmente,
cioè ;::~ttraverso i contratti sindacali e attra~
verso somme aggiuntlve extra contrattuali
anche i 2 milioni dI reddIto alll'anno. E chi
vive nella pianura padana sa che queste
situaziani esistono ed esistano in mi,sura
molto larga. Quindi potremma avere il <caso
del figlio del coltivatore diretto con 400~
500.000 lire di reddito all'anno che non ottie~

ne l'assegno, mentre il figlio del sa'lariato
agricolo con 2 miliani di reddito tale as~
segno ottiene. Ho oitato un caso tipico ma ce
ne sono molti altri che potrebbero essere
ugualmente peJ:1suasiviper la dimostraZ!ione
dellarnia tesi. Ritengo che allo scopa di fa~
varire equamente ,le categarie più disagiate
di capaci ,e meritevoli siasenz'altro piÙ ido~
neo ed efficace rl meccanismo previsto dallla
legge di rifarma, la quale, aM'articola 37, sta~
bilisce ohe, a decorrere dall'annOi aocaJdemi~
cadi prima alppllicazione della legge stessa,
avranno titOlla preferenzialle nell'attribuziane
d~gli assegni di studio o neIJa loro rkonfer~
ma gli studenti che, in possesso ,dei requisit,i
richiesti in relazione all'ammontare del red~
dito e al profitto negli 'studi, appartengano
a famiglie il cui redditO' deriva da !lavoro
dipendente o da pensione ovvero ,le cui con~
dizioni economiche siano equiparabili. Si
tratta evklentemente di un sistema più fles~
sibile che permette di evitare ,le rilevanti
sperequazioni che ,sicuramente si verifiche~
rebbero ,con il sistema proposto dalla rela~
zione comunista che oltretutto ha il difetto
di dimentkare completamente, ai fini del~
l'attrib~zione preferenziaJe degli assegni, i
redditi derivan ti da pensione. Nella ,legge in
esame troviamo anche un'altra naJ1ma molto
positiva, cioè quella con oui si stabilisce,
sempre all'articolo 35, che la corresponsio~
ne degli assegni agli studenti del primo annO'
di corso venga effettuata in due rate eguaH,
delle quali la prima all'atto deJ1'immatrico~
lazione e la s~col1Jda succe:s.sivamente al su~
peramento di almeno due prove di valuta~
zione in base a quanto previsto dall'arti~
colo 14 dena rifoJ1ma. In tal modo si viene
él diminurre notevolmente il danno arrecato
da coloro che si ]'scrivO'no ~l primo anno sol~
t2mto allo s'cO'po di incassare l'assegno di
studio, fenomeno deteriore 'piuttostO' diffu~
so, come ha detto prima, sia perchè questi
autenticI pÌ'rati dell'assis.tenza universitaria
potranno entrare in possesso soltanto della
metà dell'assegna e non dei due terzi come
avviene al"tualmente, sia perchè il numero
di costoro è destinato a diminui,re in quanto
la minore entità de1b somma ottenibile cer~
tamente potrà scoraggiare in qualche ,misura
tale disonesto cO'mportamento. Altro aspetto



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 21114 ~

415a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- REsoco,NTo, STENo,GRAFICO

degno di rilievo è costituito dalla chiara
linea di tendenza 'che emerge dallle norme
relative al diritlto aNo studio per ,lo sviluppo
dei servizi 1ntesi a favorilre la vita comuni-
taria degli studenti con speciale riguardo
alle mense, alil'assistenza Isanitaria, curativa
e preventiva, alle cooperative librarie. L'idea-
le 'sarebbe che gli assegni di studio fossero
in gran parte sostituiti dai predetti servizi e
che pertanto i capaci e i meritevoli p6vidi
mezzi, appartenenti a famiglie la cui resi-
denza sia fuori del comune dove l'univeI1sità
ha sede e che debbono Isostenere oneri spe-
cifici per la s1stemazione in località che con-
sentano la frequenza ai corsi d'insegnamen-
to, avessero a disposizione non tanto un as-
segna di 500.000 lire quanto un al1oggio e
una mensa gratuiti e ,libri a prezzi acces-
sibili. Ma ciò non è immediatamente pos-
sibi'le per ragioni facilmente intuibili; però
è necessario che le Opere universitarie si
preoccupino di utilizzare i mezzi finanziari
messi a loro ,disposizione per 3'oorescere gra-
dualmente il numero degli alloggi per gli
studenti, il numera e ,la dimensione delle
mense, e a tal fine si stabiHsce che « in ogni
caso la parte ,delila somma de1stinata dal-
l'Opera agli assegni universitari nOln può
superare i quattro quinti dello stanziamento
globale annuo ad essa attribuito ».

Non passo concludere su questo argomen-
to senza aver manifestato un netto dissenso
nei confronti della tesi sostenuta dal Gruppo
comun1sta CJ]1ca il J:1uolo da assegnare alle
regioni in merito all'elaborazione dei pro-
girammi ed alla gestione dei mezzi di'sponi-
bili per l'attuazione del diritto aHa studio.
Essi ipotizzano un enorme potere di deci-
sianee di intervento della regione fin ordine
alla pianificazione ed alla programmazione
dello sviluppa dell'istruzione universitaria.
delle sue strutture e dell'erogazione dei mez-
zi che alssicuri110 ai carpaci di dilsaglate con~
dizioni economiche la possibilità di prose-
guire gli studi.

Nella relazione ,P,io~ano si dilce che se in
un certo ateneo si verificherà un sovrafIolla-
mento insopportabile solo la regione ha i
mezzi e la competenza per mettere in moto
le procedure perchè venga istituita un'uni-
versità nuova, con relativi nuovi ser~izi. Si
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dice anche che, dovendosi asskurare a quanti
lo desiderano e ne sono caparci la possibilità
di frequentare i COll'si universitari, è neces-
sario realizzare un vasto programma di co-
struzioni ediilizie, di abitazioni, di mense, di
trasporti che può sconvolgere l'assetto di
interi quartieri e sul qUalIe soltanto la re-
gione sarebbe 1n grado di decidere, non po~
tendo le singole università 3'ssumeI1si tale
compito.

È evitdente che se .ciò si verificasse ver-
rebbe profO'ndamente vulnerato il principio
su cui si basa la formaziO'ne del programma
quinquenna:le di svilUlPPo universitario l"isul-
tante dal cooI1dinamento dei singoli progetti
di ateneo da parte del consiglio naJZJionale
univeI1sitario che proprio per la sua dimen-
sione naziona1epuò evitare i gravi squilibri
che si avrebberO' qualora il potere decisio-
nale fosse lasciato a11e ,singole regioni e ciò
a svantaggio delle regioni più povere, con
quelle cons~guenZie di arretratezza per que~
ste ultime che il collega Scardaocione ha
così efìfilCacemente iIlustrato nel suo inter-
vento.

Come è evidente, se si riconosce alla re-
gione il potere di decidere la costJruzione di
nuovi eldifici universitari, si creerebbe una
situazione gravemente lesiva dell'autonomia
universitaria e degli enti locali territoriall
minori, ai quali la regione indebita,inente
verrebbe a sostituksi.

Ma considerandO' piÙ particol'armente il
,problema della gestione deJle Opere univer-
sitarie, se siamo ,d'accordo che questi orga-
ni,smi, cui è affidato il compito di reaHzzare
il diritto allo studio, di svolgere peI1ciò l'as-
sistenza univeJ:1sitaria, non debbono essere
gestiti solo da studenti, non possiamO' essere
assolutamente d'arccol1do che bisogna sot-
trarre tale compito all'Opera perchè potreb-
bero verificarsi inconvenienti sotto forma
« di spinte corporative », come dice la rela-
zione ,PiO'vano, e aJffidarlo alla regione che
si troverebbe nella posizione più idonea per
impedire che 'si verifichinO' detti inconvenien-
ti e alla quale, secondo i comunisti, oltre
tutto è esplicitamente demandato dalla Co-
ft'ituzione il cOillnito in questiO'ne.

Anzitutto va chiarito che tra i compiti e
le competenze affidate dalla Costituzione arlla



V LegislaturaSenato della Repubblicc1' ~ 21115 ~

415a SEDUTA (pomerid.) ASSEMELEA- REsacaNTa STENOGRAFICO'

regiane c'è quella relativa alll'assistenza sca-
lastica, nan quella relativa all'assistenza uni-
versitaria a, meglio ancara, secando una mo-
derna concezione, quello di svolgere la ne-
cessaria attiiV'ità per l'attuazione del diritto
allo StudIO in sede universitaria. L'espres-
sione « assistenza scolastica )}, che avmai ha
assunto un chiaro, incontrovertibile slgnHì-
cato, riguaJ1da gli interventi per il dkitto allo
studio da effettuave nelle scuole elementari
e secondarie di primo graldo, Su questo non
c'è él1cun dubbio e 'Certamente non verrà
dichiarata 'ÌI1!costituzionale la presente legge
peJ1chè non affida tutta l'assistenza universi-
taria alle regiani, ma si limita, ai fini di un
opportuno coordinamento e per i necessari
collegamenti, a stabilire che tre rappresen-
tanti del consiglio regionale devono essere
inclusi nel cansiglio di amministrazione del-
l'Opera universitaria. In secando luago non
si riesce a comprendere come attraversa
l'Opera Isi potrebbero verificare spinte cor-
porative, a meno che non si voglia ipatiz-
zare la possibilità che l'Opera svolga la sua
attività esclusivamente a favore degli stu-

denti «nol1mali}} disinteressandosi o non
sufficientemente oocupandosi di altre cate-
gorie che frequentano Il'università, come ad
esempio i lavoratori studenti (o gli studenti
lavoratori). A parte il fatto che per i lavora-
tori studenti la legge stabilisce particolari
e cospicue 'provvidenze che devono essere
gestite dall'Opera, è assai diffidle immagi-
nare che il consiglia di amministrazione, così
come è strutturato, possa fa'Ci:lmente subire
la spinta di indebiti esdusivismi categoriali.
La verità è che questa sviscerata considera-
zione per gli effetti quasi taumaturgici dei
poteri decisionali della regione, l'insistita
loro amplificaziane riv1ela chiaramente lo
scarsa valore che i camunisti annettono al
principio dell'autonomia universitaria, che
deve avere invece il suo pieno riconoscimen-
to anche nell'utilizzazione degli strumenti ri-
guardanti l'attuazione del diritto aHa studia,
così come concepito déllla Costituziane.

Onorevole Presidente, mi siano 'Consen-
tite aLcune cansiderazioni çandusive. n pro-
posito dei legislatori, cercando di interpre-
tare can fedeltà la domanda del mando uni-
versitario la 'cui crisi, 'come dkevo, diventa
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sempre più preoccupante, e della società, è
stato quello di elaborare un progetto che
configurasse un tipo di università più aderen-
te ai princìpi costituzionali, e neI telnpo stes-
so çapace di meglio svolgere i suoi compiti
fondamentali di formazione oulturale e pro-
fessianale e di rkerca scientifica.

Ritengo çhe tale esigenza sia statasoddi-
sfatta, almenO' per quanto 'Concerne le hnee
che ne costituiscono l'ossatura fondamen-
taile. La solu:zJione data ai prablemi dell'auto-
nomia, della p3!rtecipazione, del diritto allo
studio, delle strutture per l'attività didattica
e di ricerca ci può convincere che ci tro-
viamo di fronte ad un serio sforza per of-
frire una risposta vali:da, almeno nei suoi
aspetti essenziali, alla richiesta di un Yaldi-
cale rinnovamento della nostra università
peJ1chè possa veramente rispondere alle at-
tese della società in cui essa apera. Sarem-
mo però ciechi a Jaziosi al massimo gmdo
se non riconascessimo che iil progetto in esa-
me presenta aspettidifetJtosi e non piena~
mente canvincenti

°
non sufficientemente

meditati, che gius1tificano almeno in parte
le numerose critiche da esso suscitate in se-
de parlamentare ed extraparlalmentiare, sul-
la stampa e negli ambienti e nelle arganiz~
zazioni Ipiù direttamente e strettamente in~
teressati.

Ma non tutte le critiche formulate sono
giuste, anche peI1chè non sempre i critici
di questa legge l'hanno Iletta attentamente
prima idi esprimere le lorO' critiche nelle as-
semblee, sune riviste o sui giornali. n fatto
che determinalti aspetti della rifoI1ma siano
violentemente !Criticati da destra a da sini-
stra per opposti motivi dimostra che, in
ultimaanallisi, si è cemato di iseguiI1e una
linea di equilibrio che non soddisfa piena~
mente nessuno ma che, in questa situaziane,
è la più giusta.

Aid agm mO'do tarno a ripetere che senz'al-
tra diversi punti ddla riforma possono es-
sere migliorati, e sarà bene ohe nel carso
di questo dibattito si giunga a tale perfe-
zionamento; il mio GruppO' darà tutta la sua
collaboraziane a ta!le scopo.

È stata sostenuta, ad esempiO', la nBces-
si tàche l' arganizzazione dei dipartimenti
tenga decisamente conto della papolazione
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studentesca degli atenei e dei singoli cO'rsi
di laurea. Questa necessità è stata richia~
mata <lilla nostra attenzione pOlca tempo fa
dal ooLlega Garraro, ed io sono piermmente
d'accondo. L'articolo 9 stabili/sce che solo in
via eccezionale, sino alla piena applicazione
dei provvedimenti previsti, negli atenei con
più di 40.000 iscritti in corso di laurea sia
consentito un unico sdoppiamento dei dipar-
timenti. Ora sembra veratmente il1!dispensa~
bile che la nO'rma de110 sdoppiamento, per~
durando l'attuale situazione, diventi perma~
nente, e ohe Il numero degli iscritti richie~
sto per applicarla sia abb<lissato.

Da più parti poi sono state criticate le
norme con cui è stato configurato iiI t,ratta-
mento econO'mico di carriera stabilito per
i professO'ri attualmente in ruO'lo, che non
aiccettano il pieno tempo. Non si capisce be-
ne infatti per quali motivi tali profes'sori
debbano andare in pensione a 65 anni an-
zichè a 70 e, dal punto di vista della carrie-
ra, rimangano congelati alla dasse di sti-
pendio in cui verranno a trovarsi al monen-
to dell'entrata in vigore della riforma. Per-
ciò sarebbe opportuno liberare la norma in
questione da ogni il1!congruenza e da ogni
indebita mortificazione di diritti aoquisiti.
E cO'sì pure per quanto riguarda il limite
concernente la misura massima degli emO'-
lumenti che un docente uni,verSlitario a pie-
no tempo può introitare nel corso di un
anno attraverso attività apphcative aventi
cO'ntenuto di prestazione professionale. Già
la misura stabilita è notevolmente superiore
a quella che ahre parti politiche volevano
fissare. Però tutto cansiderato, in partieo"
lare tenendo presente il tratté1lmento econo-
mico degli ospedalieri e di altrecategarie si-
milari, ritenga oppartuno che il cosiddetto
tetta venga tolto a sensibilmente elevata se
non vogliamo che anohe questo elemento
costituisca uno stimolo per la fuga daH'uni-
versità di dOlcenti di grande valore O'ppure
che la norma ,in questione diventi soltanto
espressione di puro velleitarisma.

Una certa perplessità suscita invece in me
la proposta formulata da varie parti di eli-
minare l'ingreSlso in ruolo ope legis, da ef-
fettuaI1si in sede di prima applicazione del-
la legge, degli incaricati in passesso di de-
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terminati requisiti. Secondo mO'lti il siste-
ma cosilddetto dell' ope legis non dà suffi-
cienti garanzie di serietà e di validità. An-
'ohe il Ministro 'della pubblica istruzione, in
o.ccasione della conferenza stampa del 26
gennaio ultimo scorso, 'si è mO'strata deUa
stessa opinione.

L'immissione ope legis trova la sua ra~
gion d'essere nella necessità di creare le
candizioni per una più rapida applkazione
della riforma e per realizzaJre determinate
garanzie ai fini deLla gestione della riforma
stessa. Ad ogni modo pOSlsiaJmo ammettere
che i critki dell'ope legis atbbiano le lara
buone ragioni e in parte senz'altro le hanrlo.
ln parecchi casi infatti T'essere ,stato a lungo
incaricato senza aver vinto una cattedra co-
stituisce un dato di fatto più negativo che
positivo ai fini deWinserimento nei ruoli.
Però sia ben chiaro che l' abalizione della
ammissione nei ruali ope legis comporta ne-
cessariamente l'aboliziane del conCOJ1sa Slpe'-
dale a 4.000 nuove cattedre per le ragioni
che molto chiaramente e in mOldo molto
persuasivo sono state espresse dal collega
Carrara.

Si potrà fare un concO'rso riservato, ma
non speciaile, perchè altrimenti tutti cOlloro
che avrebbero diritto ad entrare con l'ope
legis vi entrerebbero sicuramente, sia pure
peJ1correndo un it<inerarro piÙ Ilungo, con il
COIlC0I1S0 speciale 'Che prev,ede un notevole
punteggio per i titoli di servizio, all'che nell
caso in cui si pareggiasse il punteggio dei
titoli di servizio COn quelli dell'operosità
sdentifica.

Nè convince la sol1uzione prospettata dal~
la 'l'dazione di minoranza liberale che pre~
vede la sistemazione degli attuali ,docenti
subalteJ1ni in ruoli transitori aid esaUirimen~
to. Un'esperienza quasi ventennale in altri
settori della scudla, infatti, sta a dimostrare
ohe in un breve volgere di anni i ruoli tran~
sitori 'Sii tralsfO'rmano fatalmente in ruoli
ordinari per eff~tto delle spinte sindacali
e delll'intrinseca debolezza deIIa ratio legis
su cui poggia tale sistemazione. PertantO'
si avrebbe praticamente 10 stesso effetto che
si conseguirebbe con i concorsi spedali ri~
servati.
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Da qualche parte si è detto anche ,che la ri-
fo:r;ma è un prodotto assembleare, cioè frutto
di accordi intervenuti tra tutte le parti poli-
tiche di maggioranza e di minoranza pmsen-
ti ndla Commissione e perciò risultato di
un COimpromesso che per forza di cose ha
determinato un' estrema sfumatura ddle po-
sizioni, de1le linee alternative dei singoli
Grup[)i al fine di realizzare innaturali ,con-
vergenze. Ci troveremmo di fronte così a un
testo sostanzialmente ibrido ed ambiguo, a
cui sarebbe ben difficile assegnare una pa-
ternità.

Ho già detto che in realtà le cose non
stanno in questi termini, anche se una com-
ponente deHa 'maggioranza ha cercato co-
stantemente di porre il dibattito in «una
prospettiva dialettica assembleare}) e con
pubbliohe dichiarazioni si è più volte pro-
clamata sostenitrice di questo metodo. È
vero che si è fatto il possibile per realizzare
una convergenza ,di tutte le forze politiche
presen ti nella Commissione sulle norme che
via via si andavano elaborando; che talvol-
ta si è discusso fino all'-estenuazione, dedi-
cando magari più sedute ad un articolo (o
a pochi commi di uno ,stesso articolo) e ciò
ha 'Contnibuito a prolungare l'esame dell prov-
vedimento in Commissione. Però è anche
vero che il nostro Gruppo non ha mai ce-
duto sui priilCÌpi fondamentali, come giusta-
mente si afferma nell'ottima relazione Ber-
tala.

La visione che noi abbiamo dell'uomo e
della società, della funzione dell'università
per lo sviluppo deUa personalità umana e
come vaHdo strumento di progresso e di
trasformazione sociale e dei rapporti di clas-
se; il nostro principio della democrazia, del-
l'autonomia e ,deHa partecipazione universi-
taria e la nostra concezione della cultura e
del diritto dei cittadini a godere di questo
bene e def dovere dello Stato di intervenire
perchè tale diritto venga effettivamente sod-
disfatto anche in sede universitaria, sono
ben lontani da quelli dei comunisti e di al-
tDe parti politiohe componenti la 6a Commis-
sione e in diversi oasi, risultando manife-
stamente iITIiPossibile l'aocordo, si è deciso
mediante votazione.

Del resto il 'proposito dei comunisti di
presentare numerosi sostanziali emenda-

menti è molto significativo e chiarisce ogni
dubbio al riguardo.

Si è detto anche che si tratta di una ri-
forma demagogrca. Una delle ragioni di que-
sta aocusa (che troviamo anche nella rela-
zione di minoranza Hberale) consisterebbe
nel fatto che essa lI1ecepisoe istanze di par-
tecipazione e di demOicratizzazione ormai
superate, cOlme quella della ,presenza degli
studenti negli organi di governo dell'uni-
versità.Poichè oggi il movimento studente-
sco ~i è frantumato in gruppuscoli rivolu-
zionari che perseguono ben altri obiettivi
che quelli di demOicratÌ'Cizzare l'università,
il (progetto in esame, accqgliiendo il prin-
dpio deLla partecipazione, risponderebbe as-
sUJ1damente ad una domanda che non esi-
ste più.

Ci saranno fOJ1se altre ragioni per definire
demagogica questa riforma, ma quella che
ho testè ricondata non può essere conside-
rata tale.

Il principio della parteci:pazione deriva
La sua ragion Id'essere non tanto dalla ri-
chiesta della contesi azione studentesca con-
dotta in forme più o meno violente (o di
altre componenti della vita univeI1sitaria),
ma dal concetto che si ha dell'università.
Quando dell'univeflsità si ha una visione
comunitaria, e perciò stesso si è persuasi
che ogni ateneo costitui,soe una comunità
di docenti e di ,studenti, necessariamente
si deve 'prevedere un oI1dinamento universi-
tario ,nei oui organi di gorverno siano com-
presenti, anche se in misura-diversa, tanto
i professori quanto gli studenti, prescinden-
,do da ogni pressione esterna che reclami

la 'partecipazione.
Del resto molto oPIPortunamente Isi stabi~

lisce che, qualora gli studenti decidessero
di non occupare i posti loro spettanti in
seno agli organi deliberanti degli atenei, la
costituzione degli organi stessi non verreb-
be invalddata.

,Piuttosto sarebbe opportuno con idoneo
emendamento meglio precisare attmverso
quali procedure si può manifestare la li~
bera volontà della maggioranza degli stu-
denti di non ,eleggere le. loro rappresen-
tanze negli organi 'collegiali dell'ateneo, poi-
chè al riguardo l'artrcolo 44 è piuttosto ca-
rente, ed in questo mi trovo -d'accordo con
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quanto si dilce nella relazione libérale in
merito a- tale problema. Come pure merita
partkolare considerazione la proposta che la
raj:Rpresentanza numerica degli studenti sia
in ogni caso inferiore a qu~lla dei docenti.
Neppure ritengo obiettive, poi, le <critiche
che attengono ad un 'presunto spirito puni-
tivo della legge.

È vero che da certe Iparti politiche 'si è in-
sistito e si insiste tJ1OppO nell generalizzare
determinati abusi, prevaricazioni e fatti di
ma1costume, a tutti noti, compiuti da do-
oenti univeI'sitari, al fine di stabilire nuove
norme in ordine ai diritti e ai doveri dei
professori universitari; insistenza che vera-
mente poteva 'dare !'impressione che la ri-
fOl1ma avesse, tm gli altri, anche 110 sCOplO
di umiLiare i docenti di ruolo, i cattedratiiOi,
i cosiddetti baroni, considerati da taluni, in
base ad un giudizio molto semplicistico e
sostanzialmente ingiusto, ,la causa di tutti
i mali della nostra università.

Il nostro Gruppo ha 'sempre respinto una
llilllpostazione del genere che non risponde
a verità ed ha cercato in ogni circostanza,
riuscendo quasi sempve nel suo intento, di
liberare la riforma da ogni disposizione che
potesse assumere un Cairattere punitivo, ot-
tenendo l'approvazione di norme che non
tanto elencassero i divieti e le proibizioni,
quanto gli impegni ed i doveri positivi da
assolvere.

Signor Presidente, è stato detto giustamen-
te (e l'ha ripetuto il collega Carrara, richia-
mandosi ad una frase contenuta nella vela-
zione Bertola) che questa è una riforma da
non sbaglial'e; tutte le riforme non dovreb-
bero eS6ere ,sbagliate ma questa in modo par-
ticolare perohè, considerato il grave stato
di crisi in oui versano le nost're università
e la lunga attesa della riforma stessa (ormai
in cammino da circa 6 anni), non abbiamo
più 110spazio di «recupero» per introdur-
re quei sostanz1iali correttivi che si rendes-
sero necessari quarlora ci accorgessimo che
il disegno di trasformazione delle strutture
e degli ordinamenti cui si ispira H p:resente
progetto non è assolutamente adeguabile al-
la realtà.

Mi auguro vivamente che con la buona
volontà di tutti si sappia, da parte nostra

e da parte dell'altro ramo del Parlamento,
eliminare le parti difettose, liacunose, incerte,
non sufficientemente meditate o decisamente
irrealizzabili dellla legge al nostro esame e
rendere operante, possibi1mente prima
dell'inizio del 'ip'l'oSisimo anno accademico,
uno strumento che, trasformando le strut-
ture dell'istruzione universitaria e i rap-
porti tm le componenti delle comunità dei
singoli atenei, possa :realmente recare un
cO'ntributo decisivo per l'eliminazione delJe
caUJse di malessere, di acuto disagio, di pro-
fonda frustrazione, di forte tensione ed i
fatti di violenza (talvolta molto gravi) che
a:l momento attuale vendono così travagli a-
ta e assai 'poco cO'noludente, in relazione
agli scopi che ,le sono propri, la viTIa delle
nostre università.

E 'ioprattutto si sappia creare un olima
di fiducia, di comprensione, di collaborazio-
ne tra le componenti deUa vita univeI1sitaria,
e in particolare tra gli insegnanti e gli stu-
denti, da cui dipende in gran parte i,l con-
seguimento o meno degli obiettivi di radi-
cale rinnovamento che la rifoI'ma si propo-
ne -di realizzare per offrire ai nostri atenei
le condizioni necessarie per il pieno assolvi-
mento del loro delicato, importantissimo
compito sul piano dÌidattico e ,scienti,fico,
in collegamento con rIa realtà sociale ed eco-
nom1ca in cui operano. (Vivi applausi dal
c-entro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re -il senatore p.erna. Ne ha faJColtà.

P E R N A. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, mi pare che anche la seduta di
oggi, almenO' nella sua seconda parte, abbia
dato ragione alla tesi secondo cui questa
discussione procede fiacca, con delle conno~
tazioni che cadono più nell'amministrativo
e nel burocratico che non nel politico e cul-
turale.

Tuttavia questa opinione, che sembrereb-
be avvalorata da circostanze di calendario
(giaochè qualche atto di contrizione ab-
biamo dovuto farlo già oggi, giovedì grasso,
e la discussione generale si concluderà mer~
coledì in occasione delle Ceneri) a mio pa-
rere non riflette tutta la verità: anche se
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non si può ignorare che alcuni fatti politici
che avrebbero potuto influire sull'andamen~
to del dibattito si sono verificati all'esterno
del Senato, a cominciare, per fare un solo
esempio, dall'opinione recentemente espres-
sa dal Consiglio nazionale dell'economia e
del lavoro.

Pare a me che l'andamento della discussio-
ne non sia casuale. Non ce ne lamentiamo
perchè, noi che siamo fautori di una libera
dia,lettica e che siamo convinti che la Demo-
crazia cristiana non è un partito omogeneo,
non ci meravigliamo affatto se il senatore
Carrara polemizza con il senatore Spigaroli,
il senatore Cassano con il senatore Bonadies
e viceversa. Sono cose che possono capitare.
Ciò che ci pare di cogliere è un andamento
un po' sornione di questo diverso modo di
esprimersi, è una qualche regolata manovra
tattica o, se si vuole, pretattica, per arrivare
a un dato momento a stringere le fila, a pre-
sentare dall'esterno una soluzione. Si dice
che ciò avverrà martedì mattina, nella an-
nunciata riunione della direzione della De-
mocrazia cristiana. Su quella soluzione, di
cui si ignorano le linee, !Si tenterà di realiz-
zare il blocco del centro~sinistra, ponendo al
Partito socialista uno dei soliti ricatti.

È un processo alle intenzioni? Lo vedre-
mo. Certo è che dal lontano 5 marzo 1969,
quando votammo qui l'ordine del giorno di
cui poi parlerò, molta acqua è passata sotto
i ponti. Proprio ora, la lunga e abbastanza
pedante esposizione del collega Spigaroli ha
dimostrato come vi siano, nel Gruppo della
Democrazia cristiana, fane ostinatamente
Ispirate dalla volontà di svalorizzare e ren~
dere inoperante e inefficace ogni confronto
politico per cercare, con argomenti più o
meno discutibili, di tirare i remi in barca,
riproponendo soluzioni arretrate in funzio-
ne della solidarietà di Governo.

Ma il problema che è nato nelle università,
nel Paese e nel ,Parlamento, iÌl problema di
una risposta positiva, coerente, efficace di
quella che si usa chiamare con cattiva espres~
sione la classe politica alle inquietudini, ai
bisogni dell'università e della società italia-
na lo si risolve, si voglia o no, soltanto se
si vuole una nuova università, così come una
scuola nuova, se si pensa che trasformare

l'università in cosa diversa da queJla che è
costituisce un bisogno fondamentale della
democrazia e dell'avvenire economico e so-
ciale della comunità nazionale.

Questo impone, piaccia o no al collega
Spigaroli, ill confronto con il nostro Partito,
con le opposizioni di sinistra, con le forze
del movimento sindacale, con le esigenze che,
anche dall'interno del movimento cattolico
e del suo partito oltre che dalle forze di si-
nistra presenti nella coalizione di Governo,
irrompono in questo momento. Sono istan~
ze pressanti, che richiedono una soluzione
urgente. A volte si esprimono con contenuti
che appaiono aberranti, ma, per quanto
aberranti, sono il sintomo sempre più evi~
dente della necessità di risolvere in chiari
termini poLitici un problema che è iÌndilazio~
nabile.

Prima di parlare di questo, tuttavia, vor-
rei dire che ci è parso di sentire nell'aria, di
cogliere nei corridoi di questo palazzo l'ac-
cusa, per quanto non espressa pubblicamen:
te, di un certo disimpegno di noi comuni-
sti sui problemi della riforma universitaria.
E ciò nel senso che, avendo noi marcato,
come era doveroso, il dissenso da quei punti
del progetto partorito dalla Commissione
che consideriamo sbagliati e che proponia-
mo di modificare radicalmente e avendo ri-
badito, in vista della fine della discussione
generale, all'che con colleghi di altri Gruppi
dell' opposizione di sinistra, la necessità di
arrivare ad uno show-down, ad un chiari-
mento politico di fondo prima ancora delle
repliche del Ministro e dei relatori, per evi-
tare che la discussione sugli articoli prenda
chissà quali forme; avendo noi detto e fatto
tali cose, si è pensato da parte di qualcuno
che volesse significare che prendevamo le
distanze dall'impegno di lottare coerente~
mente per una riforma democratica dell'uni-
versità.

Ma una simile ipotesi, se è nella mente
di qualcuno, è smentita dai fatti. Li voglio
sommariamente ricordare. È smentita dalla
proposta fatta a suo tempo dal nostro Grup-
po a firma dei colleghi Sotgiu, Piovano ed
altri; è smentita dalla lunga e impegnata par-
tecipazione ai lavori della Commissione, che
tanto fastidio ha dato ~ e questa ne è una
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prova evidentemente non sospetta ~ al se.

natore Limoni; è smentita dalla chiarezza e
dal ,carattere esauriente (da nessuno messi
in discussione, sotto questo punto di vista)
della relazione di minoranza del collega Pio-
vano; è smentita dalla circostanza che negli
interventi dei colJeghi del mio Gruppo in
questa discussione (il cui contenuto io non
ripeterò) abbiamo incalzato su alcuni pun-
ti. facendo precise proposte al Governo e
alla maggioranza, cercando di essere chiari,
in modo da essere intesi anche fuori dal
Parlamento, e di far comprendere che su
quei punti bisognava andare ad un confron-
to di posizioni, non solo a parole, ma per
trovare soluzioni democratiche nell'interes-
se della scuola e del Paese. Infine, è smentita
dal fatto che abbiamo assunto responsabili-
tà pubbliche su questi argomenti.

Le abbiamo assunte anzitutto nel conve-
gno di Firenze del 30 e 31 gennaio scorsi ed
ora nel corso della preparazione della immi-
nente conferenza nazionale della scuola del
nostro Partito, che si terrà a Bologna dal 26
al 28 di questo mese; una preparazione ac-
compagnata ~ tutti i colleghi lo sanno ~

da un lavoro tenace, per quanto non anco-
ra del tutto soddisfacente, svolto nelle sedi
universitarie tra gli studenti, i docenti, il per-
sonale non insegnante, aUo scopo di recu-
perare una dimensione politica valida per la
soluzione dei problemi culturali, didattici, di
ricerca e dI trasformazione dell'università.
Ma se questo 110n bastasse (se fosse neces-
sario ribadirlo siamo qui per ripeterlo an-
cora una volta, e peggio per chi non ci vuoI
credere) dobbiamo ripetere altresì che non
siamo affatto favorevoli ad una situazione
che vada a rotoli. Non siamo favorevoli ad
un andamento della situazione della scuola
in generale e dell'università in particolare in
cui gli elementi di disgregazione, di disim-
pegno, di fuga, di polverizzazione arrivino al
punto da porre la questione dell'esistenza
stessa dell'università itaJiana.

Non c'è, credo, bisogno di spiegare per-
chè HI] Partito che si richiama agE interessi
dcJle masse operaie e lavoratrici non può
cOflsiderare positivo che un enorme patrimo-
nio di intelligenze, che forze immense di gio-
vani intellettuali, che una grande eredità di

cultura (pure invecchiata sotto molti aspet-
ti, ma che può e deve e;sere rinnovata), che
la volontà di cambiare, che esiste tra i do-
centi (ai quali vogliamo rivolgerci), possa-
no essere dissipati inutilmente. Sarebbe un
danno grave per l'avvenire del Paese e un
danno gravissimo per gli interessi dei lavo-
ratori e della classe operaia, ai quali in par-
ticolare ci richiamiamo.

Non è questa dunque la nostra imposta-
zione. E poichè ancora poco fa il collega
Spigaroli ha voluto fare una sottile, quanto
poco opportuna, distinzione tra le funzioni
della maggioranza e quelle dell' opposizione,
vorrei ricordare ~ già vi ho accennato pri-

ma ~ un fatto. Ci siamo fmse dimenticati
€he in quest'Aula, il 5 marzo del 1969, es-
sendo allora ministro l'onorevole Sullo, si
votò un certo ordine del giorno? Que!l'or-

dine del giorno ~ non sto a fame la storia ~
fu votato quando accadevano cose gravi l1el~
le università. La pol.izia irrompeva nell'uni-
versità di Roma 'per cacciarne in malo mo-
do e con forme violente gli studenti che l'oc-
cupavano; altri episodi di violenza da parte
della polizia si verificavano in altre sedi uni-
versitarie. Era, cioè, un momento di tensio~
ne assai acuta e ~ parliamoci chiaro ~ di
patente debolezza, nell'offrire una prospetti-

va alternativa a quel tipo di lotta, di tutti i
partiti della maggioranza governativa. Ebbe~

ne noi in quella situazione, non certo per po-
lemizzare contro la lotta degli studenti, ma
per far notare che un'altra doveva essere la
via di uscita e per contribuire a diminuire
quella tensione, ci astenemmo su un ordine
del giorno che impegnava il Governo e la
maggioranza ad elaborare un progetto di ri-
forma universitaria con un determinato me-
todo politico. Per di più l'ordine del giorno,
sia pure in modo sommario, conteneva qual-
che spunto importante anche ai fini della ri-
cerca dei contenuti della riforma universita-
ria. Infatti vi si parlava della eliminazione
delle strozzature di classe in ogni ordine e
grado della scuola, compresa l'università; vi

si delineava un certo tipo di riforma della
scuola media superiore; vi si accennava ad
altre cose interessanti che per brevità non
sto a ricordare.
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Allora noi abbiamo affrontato abbastanza
serenamente le contestazioni che ci prove~
nivano da alcuni ~ molti o pochi non im~
porta ~ i quali ci accusavano di aver tenta-
to di inserirei nell'area governativa. Da quel-
l'area, in realtà, fu espulso l'onorevole Sul-
lo. Ma quest'ultimo fatto, che ebbe un rilie~
va nazionale e un risvolto campano, può in-
teressare adesso solo fino ad un certo punto.
Importante è, invece, che il senso di quel-
l'ordine del giorno, l'impegno politico che
dettava ai partiti della maggioranza affinchè
fossero più coerenti nella volontà di rinno-
vare davvero l'università, è stato obliterato;
tant'è che nessuno ne ha parlato finora. Sol-
tanto nella relazione di minoranza firmata
dal collega Piovano se ne parla. È un episo-
dio che sembra avvenuto in un altro pia-
neta, in un'altra Italia, in un altro contesto
politico; come se da allora ad oggi le ra~
gioni che impongono il confronto con le for-
ze di opposizione e che militano, più anco~
ra che a questq, a favore di una soluzione
rapida ed efficace delle questioni sociali e
ideali che muovono la società italiana e che
richiedono urgenti e impegnative risposte,
fossero diminuite d'intensHà; proprio in que-
sti giorni, nei quali cose sconcertanti e com-
plicate avvengono in Calabria, la regione a
cui appartiene l'onorevole Ministro della
pubblica istruzione!

Ma per tornare alla questione del nostro
presunto disimpegno, mi permetterò una
piccola malignità. Non vorrei che tra le for-
ze politiche che appartengono al centro-si-
nistra, anche tra quelle più coerentemente
animate dalla volontà di realizzare un vero
rinnovamento democratico e culturale delle
nostre istituzioni scolastiche, perdurasse una
vecchia concezione, oltretutto non valida alla
luce della storia di questo ventennio, secon-
do la quale noi comunisti, sospetti di eresia
nei confronti dei problemi della libertà, tut~
tavia saremmo utili come truppe di riserva.
Truppe, appunto, come quelle che si tengo~
no in caserma a picchetto, da chiamare ec-
cezionalmente in piazza per respingere que-
sto o quell'attacco eversivo alle istituzioni,
e da lasciare gli altri giorni in caserma per
le pulizie durante la libera uscita. Certo, an-
che la funzione di truppe di riserva, se po~

sta al servizio della difesa della legalità e
dell'ordine democratico, sarebbe una funzio-
ne onorevole. Ma la verità è che, qualunque
disputa si voglia fare sull'argomento, i fatti
provano, e non credo sia necessario enume-
rarli, che noi siamo dentro la democrazia e
ci siamo pienamente. Non ci siamo soltan-
to perchè in questi giorni siamo tutti chia-
mati a respingere un insidioso e grave at-
tacco dq destra alle istituzioni repubblicane,
ma ci siamo perchè siamo impegnati, anche
con i nostri travagli, anche con le nostre
difficoltà e la nostra dialettica interna, a
dare un contributo specifico allo sviluppo di
questa democrazia che ha la matrice in una
lotta che è stata comune e come punto di ri-
ferimento la Costituz'ione repubblicana.

Onorevoli colleghi, sgombriamo dunque
il terreno da simili equivoci. Se la De-
mocrazia cdstiana vuole giocare la carta
da mettere sul tappeto l'ultimo giorno,
il glioma delle Ceneri, per una ,soluzione
più o meno di compromesso, se la ve-
da con i SUOiialleati. Noi non siamo di-
sponibili a un tale incontro. Altre forze
de] centro-sinistra pensano inveoe che la
nostra funzione può essere utile per re-
spingere attacchi da destra a certe parti
del testo legislativo che è davanti a noi? Se
su quelle parti noi saremo d'accordo per
combattere una simile battaglia, lo faremo.
Ma non per questo potremo limitare la no-
stra iniziativa e non precisare le nostre ri-
chieste. L'esigenza di una vera, autentica so-
luzione riformatrice è stata spiegata ampia-
mente dai colleghi del nostro Gruppo che io
ho citato prima. È inutile ripetere. Sapete
bene quali siano i punti per noi decisivi. Io
mi limito a enumerarli, all'unico scopo di
evitare che poi si dica che non li abbiamo
esattamente indicati. Questi punti sono i se-
~wenti: primo, la garanzia di una nuova ar-
ticolazione e strutturazione del diritto allo
studio e di un autonomo spazio di iniziativa
politica e culturale degli studenti nelle uni-
versità. Secondo, l'avvio. attraverso la leg-
ge (Ja quale come ta'le evidentemente non
può essere creatrice e fondatrice di cultu-
ra), di strutture e organismi universitari i
quali diano vita nei dipartimenti a forme di
didattica che corrispondano ad una conce-
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zione moderna della cultura e della profes-
sionalità. Terzo, l'abolizione della soluzio~
ne, quanto meno da scartare oggi, del dotto-
rato di ricerca. Quarto, la scelta di un rap-
porto più efficace fra il numero degli stu-
denti e quello dei docenti. Quinto, una diver-
sa r,egolamentazione del tempo pieno. A que-
sto proposito mi sia consentita una parente-
SI. Checchè ne ,dica il senatore Spigéllroli, se è
vero che vi sono studiosi i risultati dei cui
studi e ricerche hanno enorme valore, anzi
non sono di per sè remunerabili (nessuno
potrebbe stabilire una remunerazione per
ciò che fece Enrico Fermi quando riuscì a
disintegrare l'atomo), se è vero che vi sono
questi uomini, è pur vero che proprio per-
chè certe cose non si possono pagare ~ e

non solo perchè hanno dietro di sè una sto-
ria o presuppongono un lavoro dti équipe ~

proprio perchè c'è qualcosa che l'uomo deve
poter dare alla società anche senza essere
pagato quando va oltre certi limiti, pI'Oprio
per questi motivi insistiamo per uni'\ diver-
sa regolamentazione del tempo pieno. E sia-
mo lieti che anche i colleghi de'l Partito re-
pubblicano élIbbiano sollevato l'esigenza di
una profonda revisione di quel compromes-
so, di quel pasticciaccio che è uscito fuori in
Commissione.

Infine noi poniamo altri due punti: la que-
stione del governo nelle università e, in que~
sto ambito, dell'attribuzione di poteri pro-
pri alle regioni; la considerazione, che è
stata presente negli interventi di altri colle~
ghi come questione di assai grande impor-
tanza ~ mi riferisco in particolare al colle~
ga Rossi Doria ~ dei problemi della pro-
grammazione universitaria, nel quadro dei
più ampi problemi della programmazione
economica.

Questi che ho soltanto enunciato, perchè
già ampiamente spiegati dai colleghi del mio
Gruppo, sono i punti che riteniamo, decisi-
vi e sui quali ~ parliamoci chiaro ~ vo-
gliamo venire ad un confronto alla pari sen-
za intermediari nè procuratori. Ma li consi~
deriamo fondamentali non tanto in se stessi,
quanto invece perchè li ricolleghiamo a due
ordini di considerazioni: 1) considerazioni di
principio; 2) considerazioni polittiche in or-
dine alle finalità che debbono guidare una
politica di riforma dell'università.

Le questioni di principio concernono il ri-
spetto della Costituzione. Senza voler fare
tutti gli esempi delle disposizioni del testo
che eludono o in qualche modo attenuano
l'ossequio alla Costituzione, voglio sottoli-
neare che principalmente in tre punti sorgo-
no questioni di principio: per quanto riguar-
da la funzione delle regioni; per !'interpre-
tazione della norma sui capaci e i merite-
voli e quindi la regolamentazione e ristrut-
turazione degli assegni di studio e dei servi-
zi per gli studenti universitari; infine, per
quanto riguarda ~ questione non piccola,

anche se può riguardare solo alcuni casi ~

la questione posta dall'ultimo comma dell'ar-
ticolo 6, che costituisce una vulnerazione
grave del principio dell'autonomia della cul-
tura, conquista del pensiero e della lotta del-
le forze democratiche moderne. (Applausi
dall'estrema sinistra). Non è concepibile che
nella Repubblica italiana una qualsiasi uni-
versità, per quanto privata, la quale abbia
uno statuto approvato con atto del Presiden-
te della Repubblica, possa a suo libito di-
chiarare che il professar Tizio o Caio, per
non aver seguito l'orientamento didattico o,
addirittura, !'indirizzo culturale prevalente
in un dipartimento, deve essere cacciato
via. E questo con la sanzione di un organo
dello Stato, il consiglio nazionale univer-
sitario.

Se noi vogliamo uno Stato laÌICo ~ e lai-
co vuoI dire, come abbiamo precisato al-
tre volte, nè confessionale, nè ideologico ~

dobbiamo essere davvero per la libertà di
insegnamento e per l'autonomia della cultu~
ra. Mai lo Stato potrà prestare la sua forza
e autorità ad atti di intolleranza culturale,
che si possano anche soltanto ipotizzare.

Si tratta di questioni di principio, sulle
quali non possiamo transigere.

Vi sono poi i problemi che riguardano !'in-
dirizzo politico e le finalità alle quali rite-
niamo che debbano essere raccordati, per
così dire, quei punti di modifica della legge
che abbiamo proposti. E quali sono queste
finalità? Per ragioni evidenti, non ho il tem-
po di soffermarmi sull'argomento. Mi pare
peraltro che sii possa essere preliminarmen-
te d'accordo con il collega Cifarelli, che ha
detto che nella scala delle priorità la scuola
e il Mezzogiorno occupano i primi posti. Non
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ricordo adesso se abbia detto che deve stare
al primo posto la scuola e al secondo il Mez~
zagiorno o viceversa, ma mi sembra che le
due cose siano così strettamente connesse
che non si può ben distinguerne l'importan~
za. Dico questo per una ragione specifica:
qual è, in definitiva, il risultato sociale che
deve derivare dalla riforma dell'università?
In primo luogo, ritengo, un potente impulso,
anche se non in forma esclusiva, allo svilup~
po scientifico e tecnologico del Paese, indi~
spensabile per risolvere i problemi posti dal~
le lotte dell'autunno 1969 e dalle complica~
zioni proprie della struttura e del meccani~
smo di sviluppo dell'economia italiana. In
secondo luogo, si deve arrivare ad un au~
mento dell'occupazione che non sia soltanto
congiunturale (il che pure è necessario) ma
che sia guidato da una volontà che vada ol~
tre il fatto contingente e si proponga, per~
tanto, di creare, su una scala sufficiente, qua~
dri intellettuali e tecnici capaci di partecipa~
re come protagonisti ad una profonda tra~
sformazione sociale e

~

politica del Paese.
Tutto questo non può avvemre a parole,

ma soltanto se si fanno scelte generali, e
di politica economica, ben precise. Ne ab~
biamo già parlato in altre occasioni recenti
e non starò a ripetere discorsi già fatti; per
semplicità, mi riferirò a quelli pronunciati,
qui in Senato, in occasione della conversio~
ne del primo decreto ne. Penso comunque di
poter sommariamente affermare, richiaman~
do quelle posizioni, che simili obiettivi im~
pongono un rigore, una tale coerenza di im~
pegno democratico, da esigere un minore las~
sismo di fronte alle manifestazioni delle co~
siddette « società opulente », arrivate in Ita~
lia al di là del tollerabile. Quegli scopi esigo~
no che i partiti verifichino nei fatti la loro
capacità di essere interpreti della volontà di
rinnovamento, di sviluppo della libertà e del~
la democrazia, che sorge dal Paese, propo~
nendo soluzioni serie, sostenendole, impe~
gnandosi a farle realizzare. Soluzioni in con~
creto n011 facili, perchè richiedono una di~
versa strategia dei consumi (e non solo me~
diante l'incremento dei consumi pubblici);
postulano uno spostamento rapido di risor~
se verso gli investimenti che possono e deb~
bono essere effettuati o orientati o control~

lati dal potere pubblico; esigono l'assunzio~
ne nella programmazione economica nazio-
nale di una dimensione democratica, nel sen~
so di una scelta delle forze sociali interes~
sate aJle trasformazioni che si devono fare,
e di una dimensione nazionale, nel senso di
non obliterare i problemi del Mezzogiorno,
ma di considerarli come elemento costante
di tutti i problemi economico~sociali del Pae~
se, anche del Settentrione.

Orbene, tutto ciò dovrebbe avvenire in un
Paese in cui sappiamo che il costo dei ser~
vizi è sproporzionato; in un Paese in cui, ad
esempio, avviene un fatto assai strano, ono~

l'evo le Ministro. Mentre qui discutiamo il
trattamento economico (scusate la volgarità
dell'espressione) e le condizioni del tempo
p/ieno dei docenti universitari, al di fuori di
quest'Aula il Ministro della sanità si occu~
pa per conto suo di un aspetto di questo
trattamento, che riguarda certe categorie di
docenti universitari. Non voglio fare com~
menti. Tuttavia è evidente a chiunque che le
decisioni che si sono volute imporre prima
all'11'a Commissione del Senato, e poi discus~
se nella corrispondente Commissione della
Camera, non so con quale esito, pregiudi~
cano le decisioni che ancora deve prendere
il Senato sugli indirizzi generali del tempo
pieno e Iii formazione dei dipartimenti.

Accadono fatti strani in Italia! Ma lascia~
mo stare altri esèmpi. Credo che ci siamo
capiti. Di fronte a simili fatti o si fa la scel~
ta di combatterli a tempo oppure, se non
c'è la forza di farlo (come non si è avuta in
questi anni e mesi), bisogna perlomeno con~
centrare determinate risorse, da un 'certo
momento in poi, in altre operazioni, in mo~
do che chi ha già avuto resti pure con quel
che ha avuto ma non ne ricavi la possibilità
di sempre nuovi motivi di pressione e di ri~
catto. Se il Governo aderisce sempre ad un
tipo di contrattazione che eleva alcune re~
munerazioni e incrementa in modo spropo~
sitatp le dimensioni o la spesa di alcuni ser~
vizi, non ci venga poi a dire: «ma non pos~
siamo spendere più di tanti miliardi per la
università, non possiamo spendere più di
tanti miliardi per la ricerca », e così di se~
guito. (Interruzione del senatore Codignola).
Mi riferisco anche ai magistrati, collega Co~
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dignola; ma, se vogliamo dire le cose come
sono, l'articolo 16 della legge sul riassetto
noi non l'abbiamo votato; noli abbiamo vo-
tato contro; non ricordo come hanno vota-
to altri partiti.

Il problema non è dunque quello di lesi-
nare o di ridurre al minimo; e questo noi lo
contestammo già mesi fa. Lo fece il collega
Chiaramonte quando, presentandosi alle Ca-
mere l'attuale Governo, il Presidente del
Consiglio disse: «Dobbiamo far slittare la
spesa per la riforma universitaria ». Gli do-
mandò: {{Che significa? » e non ebbe chia-
ra risposta. Il punto non è di avere cento o
centocinquanta miliardi di più, ma di col-
locare la spesa per l'università in un quadro
di politica economica generale, di riqualifi-
cazione effettiva della spesa pubblica, di
cambiamento dei rapporti tra spese larga-
mente improduttive e spese a produttività
differita.

Per quanto riguarda la spesa prevista dal
progetto, il problema è di allargarla per quan-
to è possibile, di aumentarla comunque no-
tevolmente per la ricerca, di concentrarla e
qualificarla nei primi anni, secondo quelle
scelte politiche che, sia pure in riassunto, ho
cercato di indicare.

Ecco i problemi da risolvere, che restano
tali nella situazione in cui siamo adesso,
al termine di una lunga marcia di avvici-
namento a quelle decisioni della direzione
della Democrazia cristiana, che dovrebbero
essere l'evento rivelatore e scioglitore del
dramma. Un simile iter non è fatale. Quali
che saranno quelle decisioni (probabilmente
ambigue, tali da potersi leggere sia da sini-
stra a destra che da destra a sinistra), la
questione che vogliamo porre è precisa, an-
zi, è elementare e banale. Mercoledì, giorno
delle Ceneri, finirà la discussione generale.
Avremo poi le repliche. Andremo all'esame
degli articoli. Come ci andremo agli arti-
coli, onorevoli colleghi, onorevole Ministro?
In ordine sparso? Se sarà in ordine sparso
mi pare f.acile previsione, dato quello che
si è detto da tante parti diverse, affermare
che ci saranno 300, 400, 500, 600 emenda-
menti; forse di più, non so. Certo non sa-
ranno tutti nostri, ma ci saranno da tutte
le parti.

Andremo ad una discussione del genere,
III cui ognuno si sforzerà di fare la figura
migliore? Ma il Paese avrà la sensazione
che si tratti di un prestabHito gioco delle
parti. Oppure andremo ad un'altra cosa,
ad un compromesso umiliante per le forze
più avanzate del centro-sinistra. Ma c'è la
terza ipotesi, ed è che si arrivi ad una scel-
ta politica coraggiosa. Nella prima e nella
seconda ipotesi, se si verif.icassero, onore-
voli colleghi della Democrazia cristiana e
del Partito socialista, non fatevi illusioni:
non vi agevoleremo su una strada di quel-
la fatta.

Ciò che occorre è un chiarimento di fon-
do. Sappiamo che non è facile arrivarci e
non soltanto perchè c'è una maggioranza,
c'è un Governo, c'è una solidarietà che si
richiede in modo abbastanza pesante a cer-
te forze della maggioranza (episodi recenti
avvenuti ieri alla Camera ce lo stanno a
dimostrare). C'è anche qualcosa di diverso:
in primo luogo, una collocazione diversa
che percorre all'dnterno gli stessi partiti
della maggioranza (per la vlerità, irl Partito
socialdemocratico ne è solo sfiorato) nei
confronti degli aspetti sociali delle riforme
scolastiche e di quella univeJ'sitania in par-
ticolare. Ma c'è, in secondo luogo, una di-
versità di motivazioni, di ispirazioni idealli.

Abhiamo sentito ~ lo dico constatando un
fatto ~ con vari accenti, ma in modo abba-
stanza omogeneo in questo caso, il costante
richiamo dei colleghi della Democrazia cri-
stiana all'esigenza di una garanzia dell'auto-
nomia delle università. Abhiamo sentito
d'altra parte, dalle forze laiche di questo
Senato, un richiamo ad esigenze di scelte
centrali: il collega Rossi Doria quando ha
parlato della programmazione, lil collega
Cifar.elli quando ha parlato della formazio-
ne dei dipartimenti. Certo, al fondo di que-
sta diversità c'è qualcosa di grosso: c'è la
di£ferenza storica tra uno schieramento lai-
co che ripete in qualche modo la sua ispi-
razione da origIni giacobine e uno schiera-
mento cattolico che ripete in qualche modo
le sue motivazioni da origini giusnaturali-
stiche, corporativ,e, di lotta per l'autono-
mia nell'ambito di uno Stato che per alcuni
decenni ha prevalentemente subito. Sono
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fatti che non possiamo cancellare con una
frase o fingere che non esistano. Sappiamo,
per esperienza nostra, che il filone laico e
giacobino ha fatto in gran parte sua, su
un diverso terreno, l'esigenza delle autono~
mie, non solo perchè spinto dalla necessità
della lotta, fin dal momento in cui per i
lavoratod si è posto il problema di con~
quistarsi l'autonomia politica, ma anche
pe.rchè le vicende proprie del movimento
operaio e contadino in Italia hanno posto
l'esigenza di forme di autonomia dal basso,
in uno Stato che era sorto in forme accen~
trate, gov,ernato da una élite, at servizio di
un tipo di predominio di classe realizzato
al momento dell'Unità.

Il problema ha cambiato molte connota~
zioni originar,ie, ma r,esta. Al di là delle ac~
quisizioni politiche, che in questo mutuo
scambio di esperienze e di lotte tra un set~
toree l'altro in qualche modo siamo ve~
nutl acquisendo uno dall'altro, la diversa
ispirazione di fondo permane. Si pone allo~

l'a (mi Iimito ad accennarlo per proporlo
anche all'onorevole Ministro) o non si po~
ne l'esigenza di una verifica anche su tale
questione? Io ritengo di sì. Il collega Rossi
Doria ha detto che dobhiamo affrontare
i problemi della programmazione universi~
taria con una visione nazionale (mi pare
di aver ca;pito questo). Non sto ora a di~
scutere degli strumenti che ha proposto e
che francamente non mi conv,incono molto;
non è questa la questione fondamentale. C'è

~ non si può negare ~ l'esigenza di una

centralità di scelte in certi limiti, se vo~
gli amo quello. sviluppo del Mezzogiorno,
quel tipo di programmazione e di fo.rmazio~
ne professionale, quel tipo di priorità che
ho cercato di ricordare prima di tutti a
me stesso. Ma c'è anche l'esigenza di una
autonomia delle università. In quale senso,
onorevoli colleghi? Nel senso non di una co~
eLificazione in chiave democratica di vecchi
corporativismi, ma invece cambiando il si~
gnificato che ha avuto sempre il concetto
di democrazia nell'unive.rsità. Perchè ci sia
democrazia non bastano ,i fatti quantitativi
(se prima erano 3.000 a votare, ora possono
diventare 6.000, 18.000, 20.000 o, con tutti
gli studenti, anche 800.000 o un milione).
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Bisogna invece inserire la v:ita dell'univer~
sità (e quindi della ricerca, della didattica,
della cultura, pur con la loro indispensa~
bile autonomia) in un quadro politico com~
plessivamente dinamico, condizionato dai
grandI, impegnativi obiettivi fissati dalla
Costituzione. Bisogna quindi dare alle uni~
versità una dimensione politica autonoma
(perciò ci battiamo sulla questione della
formazione degli organi eLi governo e sulle
funzioni delle r,egioni) che possa rientrare
in un meccanismo di verifica tale da coin~
volgere anche i partiti e che, in tal modo
e con scelte ben definite, possa far progre~
dire una linea generale. Altrimenti, qua~
lunque soluzione ~ o la soluzione tecnica
di creare degli strumenti, che possono es~
sere pure utili sul piano tecnico, ma fini~
l'ebbero poi per essere una specie di .rSES
al cubo, o il tentativo di una soluzione sol~
tanto procedurale, nel rapporto tra univer~
sità ,e organi della programmazione, tra uni~
versità e procedure della pianificazione ~

sarebbe inutile o sbagliata. Il problema è
di fare davvero scelte politiche, di tale am~
piezza da ,investire le istituzioni e che, quin~
di, recuperino alle istituzioni la capacità di
influenzare positivamente un processo di
crescita democratica e di rinnovamento cul~
turale. Qui è il compito dei partiti e quindi
anche del ,Parlamento. Il ,Parlamento non
può fare cultura, sarebbe ridicolo solo pen~
sarlo; purtuttavi,a .il :Parlamento ha il do~
vere di capire oosa è la 'realtà della cul~
tura italiana e di promuoverne e farne rea~
lizzare il rinnovamento.

Questa ci pare sia la questione di fondo
che in qualche modo va affrontata. Per
CiÒ ripetiamo che non si può andare, si~
gnor Ministro, ad una finzione meno che
pirandelliana: sarebbe un'limitazione assai
sciatta di situazioni pi,randelliane. È neces~
sario un chiarimento politico sulle que~
stioni di fondo. I modi, i tempi, i criteri
di questo chiarimento non sta a noi sce~
glierli. Ma, come sempre, siamo intenzio~
nati a svolgere la nostra parte perchè non
siamo per il tanto peggio tanto meglio.

Noi, essendo fieri oppositori di questo
Governo e impegnati a farlo cadere, lottia~
ma tuttavia per realizzare oggi quanto di
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meglio è possibile per l'avvenir,e del Paese
e della cultura italiana, consapevoli che si
rischia la distruzione di una parte importan-
te del patrimonio intellettuale e culturale
del Paese.

Si trovino dunque quei modi; non ci in-
teressa la metodologia, ma il risultato. Chè,
se non si trovassero, andremmo ad uno
scontro pesante.

Per chiudere, vorrei dir;e che si è parla-
to molto della questione del valore legale
del titolo di studio. Il collega Carrara ha
detto che a Roma siamo tutti dottori per-
chè questo accade quando si va in qua-
lunque posteggio. È vero, però è anche
vero che il paragone con le {{ imperial regie
patenti» o quali altri brevetti fossero rila-
sciati dal sacro romano imperatore non è
del tutto corrispondente alla realtà.

Il problema è un altro. Oggi non si può
abolire questo valore legale perchè non ci
sono le condizioni sociali per farlo. Anche
coloro che sostengono questa tesi ,in chiave
{{ democratica }}, dicendo che devono essere i
sindacatlÌ ad intervenire, a risolvere queste
cose con i contratti collettivi di lavoro, par-
lano di una realtà inesistente. Viviamo in un
Paese dove <C'è la disoccupazione magistrale
nelle forme che tutti conosciamo; in un
Pae~e dove 1'amministrazione pubblica ha
troppa gente di un certo tipo e dovrebbe
quanto meno impegnarla ,in servizi più pro-
duttivi; in un Paese in cui il geometra, a
volte, deve fare il manovale, dove il peri-
to ,industriale, anche se ha dietro la forza
del sindacato, non riesce mai ad entrare in
fabbrica con il pieno riconoscimento della
qualifica.

Che cosa accadrebbe se si dicesse: il ti-
tolo non vale più niente? Per questo non
possiamo accettare una idea del genere che
sarebbe anche un assurdo ~ lo ha ricono-

sciuto il collega Smurra ~ perchè di fatto
inattuabile, non essendoci contemporanea-
mente una riforma delle carriere e delle as-
sunzioni negli impieghi e nei servizi pubbli-
ci, nè una riforma degLi ordinamenti pro-
fessionali. Sarebbe una vacuità, che servi-
rebbe soltanto a daDe armi a coloro che vo-
gliono largamente privatizzare l'università
e selezionare a modo loro, nell'occupazione,
coloro che ne escono.
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Per concludere, signor Presidente (e lei
mi scuserà se ho forse abusato del tempo
così cortesemente concesso), vorrei tornare
un momento su quel famoso ordine del gior-
no del 5 marzo. Vi si diceva che la l,ibera
dialettica parlamentare doveva assicurare
alle deliberazioni del Parlamento una pie-
nezza di autonomia, sulla base di un'am-
pia consultazione, che lo stesso Governo si
doveva impegnare a promuovere, di tutte
le componenti del mondo universitario. Il
fatto non è avvenuto se non in proporzio-
11l così modeste che non ,merita di parlarne.
Ma un'altra cosa va detta. Voglio precisare
ancora una volta la nostra posizione, che
è ben conosciuta, ma sempre travisata. Quan-
do parliamo di libera dialettica parlamen-
tare, non parliamo della buona educazione,
che va sempre bene, ma è un'altra cosa;
nè ,parliamo soltanto di un metodo, perchè
sulla parola metodo si possono costruire
tante di quelle ipotesi, che possono tutte es-
sere aria fritta. Parliamo ,invece di un prin-
cipio, non astratto, non immaginario, che
non abbiamo escogitato perchè, come al-
cuni dicono, vogliamo ,entrare nell'area di
Governo o, come dicono altri, vogliamo muo-
vere all'assalto della cittadella dello Stato.
Parliamo di cose reali perchè non si fa nul-
la in Italia, piccola o grande che possa es-
sere la nostra parte a seconda dei casi, se,
in una situazione di crisi sociale e politica
permanente, il funzionamento libero delle
Istituzioni non dà al Paese la sensazione che
queste stesse istituzioni sono cosa seria per
lo sviluppo della democrazia.

Il giorno in cui una parte del popolo ita-
lriano, come purtroppo è in parte accaduto
nella sua Calabria, signor Ministro, fosse
convinta che la democrazia non serve a
niente, ci potremmo dire tante belle cose
nei nostri discorsi, ma avremmo liquidato
queste istituzioni. E lo avremmo fatto in
nome di che cosa? In nome della solidarie-
tà al centro-sinistra o dei bisticci tra l'ono-
revole Preti e l'onorevole Bertoldi? Sarebbe
ben meschino esho di tanti anni di lotte
per la democrazia e per l'avanzata sociale

, del Paese.
Il collega Carrara ha ricordato l'inse-

gnamento di Piero Calamandrei, di Luigi
Einaudi e di Concetto Marchesi. \Mi conSel1-
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to. il professar Carram, e non si dispiaccia
se lo chiamo così, di ricordare un lavoro
di Calamandrei sul diritto di sciopero, che
certamente conosce (mi pare che sia di ven-
t'anni fa), in cui, parlando della Costi tu-
Zlione repubblicana, egli scrisse che tutte
le Costituzioni della storia moderna e con-
temporanea, che hanno seguito a grandi
rivolgimenti politici, si sono preoocupate
di fare un taglio netto con il passato.
Questo c'è nella Costituzione repubb1ica-
no., e non ne parlo, perchè sle ne discu-
terà giovedì e venerdì della prossima set-
timana. Aggiungeva però Calamandrei che
la Costituzione italiana non è solo polemica
verso il passato, è polemica anche verso il
presente: quando dice, ad esempio, che la
Repubblica deve rimuov,ere gli ostacoli che
rendono non effettiva l'eguagHanza e quan-
do impegna le istituzioni, i partiti, le forze
democratiche a realizzare un programma
di riforme, di cui parte non piccola è il
rinnovamento della scuola e dell'università
Italiana.

Si sono frapposti degli ostacoli per ven-
t'anni a quel programma ma ,il nostro im-
pegno ~ e per questo chiediamo si rea.

lizzi un'altra dialettica ~ è che un simile
stato di cose venga a cessare. Sentiamo di
doverlo fare, per la responsabilità che ab-
biamo di fronte al Paese. (Vivi applausi dal-
l'estrema sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E iN T E. Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

G E R M A N O', Segretario:

SPAGNOLLI, BARTOLOMEI, COLLEONI,
DE VITO, DEL NERO, COPPOLA, ORLAN-
DO, aLlv A, CERAMI, PENNACCHIO, TIBE-
RI, SAMMARTINO, VALSECCHI Pasquale,
ZUGNO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri dell'interno e di gra-

zia e giustizia. ~ In relazione agli episodi di
violenza ripetutisi in varie regioni italiane,
fino agli ultimi gravi fatti di Catanzaro e di
Reggia Calabria, che hanno profondamente
ferito quella coscienza democratica che il po-
polo italiano ha ritrovato nel periodo della
Resistenza e maturato in questi anni di eser-
cizio della democrazia;

considerato che tali episodi hanno crea.
to un clima che turba la serena operosità dei
cittadini ed il loro diritto di libera manife-
stazione e di ordinato svolgimento della vita
nazionale;

ritenuto che il ripetersi di tali episodi
nel Paese è il frutto dell'esaltazione della
violenza, che si alimenta talora di contrap-
poste motivazioni, ma si organizza e si di-
rige freddamente contro le persone ed i beni
pubblici e privati;

rilevato che la Costituzione riconosce ad
ogni cittadino il diritto di associarsi libera-
mente (primo comma dell'articolo 18) e di
organizzarsi nei partiti per concorrere a de-
terminare la politica nazionale (articolo 49),
alle condizioni, però, della pubblicità e della
democraticità dell'azione;

considerato, quindi, che ogni forma di
prevaricazione violenta come metodo politi-
co appare contraddittoria con il quadro co-
stituzionale e deve essere vigorosamente im-
pedita e stroncata,

gli interpellanti, mentre invitano il Go-
verno ad accrescere la sua vigilanza contro
ogni pericolo di eversione democratica ed a

combattere ogni manifestazione di ritornan-
ti o sopravvenienti spiriti totalitari, appli-
cando, nel rispetto delle prerogative e del-

l'autonomia della Magistratura, tutte le mi-
sure di prevenzione e di repressione consen-
tite dalle leggi in vigore, chiedono di essere
informati sui provvedimenti presi e che si
intende prendere.

Gli interpellanti, inoltre, chiedono se sia
stata considerata l'opportunità di attuare il
disposto del seoondo comma dell'articolo 18

della Costituzione, usando le leggi esistenti,
come la n. 645 del 1952, ed integrandole, ove
occorra, soprattutto di fronte a forme e me-
todi nuovi di organizzazione della violenza,
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con nuovi strumenti legislativi che in un con-
testo organico siano diretti:

a) ad identificare associazioni e gruppi
segreti e quelli che perseguono anche indi-
rettamente scopi politici mediante organiz-
zazioni di carattere militare o ~ramilitare;

b) a provvedere al loro scioglimento ed
alla confisca dei beni;

c) a difendere il patrimonio pubblico ed
i beni privati, colpendo i responsabili delle
deva stazioni. (interp. - 409)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le ,interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G E R M A N O', Segretario:

SALATI, CALAMANDREI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro de-
gli affari esteri. ~ Concordando con il pa-
rere recentemente espresso dal Ministro de-
gli affari esteri sul ruolo universale delle Na-
zioni Unite;

convinti che la funzione e le possibilità
dell'Italia saranno quest'anno maggiori per
la sua presenza nel Consiglio di sicurezza,

gli interroganti chiedono di conoscere:

le ragioni che avrebbero indotto il no-
stro Paese a ritirarsi, a partire dal 10 gen.
naio 1971, dal Comitato speciale dell'ONU
per la decolonizzazione, i cui compiti sono
particolarmente importanti per gli impegni
presi dall'Italia con l'approvazione della Di-
chiarazione sull'indipendenza ai Paesi ed ai
popoli colonizzati;

quali impegni intenda prendere l'Italia
nel Comitato appena costituito in seno alle
Nazioni Unite per l'eliminazione della discri-
minazione razziale, con la conferma che essa
agirà per essere parte solerte tra i 18 mem-
bri componenti il Comitato stesso, trattando-
si, nell'uno e nell'altro caso, di attività che
convengono agli interessi nazionali ed alla
distensione e corrispondono ad esigenze ge-
nerali di politica estera, quali scaturiscono
dalla nostra Costituzione. (int. or. - 2147)

MAGNO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e

delle foreste. ~ Per sapere se e quando, da
parte dell'Ente di sviluppo di Puglia e Lu-
cania, sarà provveduto, se non agli occor-
renti lavori di manutenzione, almeno allo
spandimento di brecciame sulle strade ru-
rali delle zone di riforma del Tavoliere di Pu-
glia, strade che ormai sono divenute assolu-
tamente intransitabili. (int. or. - 2148)

TRABUCCHI. ~ Al Ministro dell'industria,

del commercio e dell' artigianato. ~ Per sa-
pere:

1) se alla preparazione o alla comunica-
zione dell'elenco di ditte in presunto dissesto
o in pericolo di chiusura, che è stato pub-
blicato sul settimanale « L'Espresso », abbia
concorso comunque il suo Ministero, e, in
caso di risposta positiva, donde siano state
tratte indicazioni tanto azzardate ed in alcu-
ni casi assolutamente contrarie alla verità:

2) se il Ministro non creda di dare pub-
blicamente atto non solo della non ufficialità
dell'elenco, ma anche del fatto preciso ed ine-
quivocabile che esso contiene errori ed indi-
cazieni assolutamente mancanti di ogni fon-
damento, e ciò per evitare che ditte com-
prese per mero errore nell' elenco si trovino
senza motivo additate al pubblico discredi-
to o ingiustamente considerate in dissesto o
in difficoltà;

3) quali misure eventualmente il Mini-
stro abbia preso od intenda prendere per evi-
tare il ripetersi di casi come quello in esa-
me, in se stessi molto gravi ove implichino
la violazione del segreto d'ufficio, ma soprat-
tutto pericolosi perchè, se non si sono fatti
precìsi accertamenti, possono prestarsi a
sleali manifestazioni di concorrenza e posso-
no, altresì, influire sulle decisioni relative
alle concessioni del credito, che deve invece
essere manovrato in vista dei criteri adotta-
ti di politica economica programmata od in
base a diretti accertamenti tecnici, economi-
ci e di produttività. (int. or. - 2149)

MENCHINELLI, TOMASSINI. ~ Al Mi-
nistro della sanità. ~ Per sapere se corri-
sponde a verità la notizia che gli Ospedali
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riuniti di Roma trasferiscono, per prosegui-
mento di cure, degli infermi cronici in isti-
tuti (anche fuori della provincia di Roma)
che non hanno capacità giuridica per svolge-
re l'assistenza ospedaliera. (int. or. - 2150)

BRAMBILLA, MARIS, VENANZI, BONAZ-
ZOLA RUHL Valeria. ~ Ai Ministri delle par-
tecipazioni statali e del lavoro e della pre-
videnza sociale. ~ Per conoscere quali prov-
vedimenti intendono prendere nei confronti
della direzione della « SIT-Siemens », azien-
da a partecipazione statale di Milano, perchè
sia posto fine ai ripetuti atti di intolleranza
anti-operaia e di persecuzioni antisindacali,
atti che sono stati più volte motivo di de-
nuncia da parte della stampa, sui quali in
più occasioni è stata richiamata l'attenzio-
ne del Governo con interrogazioni parlamen-
tari e per i quali si sono verificate ripetute
agitazioni e giustificate manifestazioni di
protesta da parte delle maestranze ivi occu-
pate.

Per sapere, in particolare, come si intende
intervenire di fronte all'ultimo, recente e
provocatorio atto posto in essere dalla dire-
zione suddetta, di opposizione alla reintegra-
zione nell'azienda di un lavoratore, membro
di commissione interna, a suo tempo ingiu-
stamente licenziato, per il quale è stato ora
deciso ~ in ottemperanza alla norma di leg-
ge dello statuto dei diritti dei lavoratori ~

dal magistrato, sia in sede penale che civi-
le, l'annullamento del provvedimento di rap-
presaglia, con il pieno ripristino dei diritti
del lavoratore in parola. (int. or. - 2151)

FERRI, MINNOCCI, ALBER1ìINL ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri. ~

Per sapere quali misure di p.mnto inter-
vento sono state adottate e quali provvedi-
menti urgenti il Governo intende attuare
per andare incontro alla grave situazione in
cui si trova la popolazione di Tuscania col-
pita dal recente terremoto. (int. or. - 2152)

BONALDI, D'ANDREA. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri. ~ Per conoscere
quali provvedimenti abbia adottato e inten-
da adottare in via d'urgenza a favore della
popolazione di Tuscania, così duramente col-

pita, e, a più lungo termine, per la salvezza
del centro storico di quella città. (int. or. -
2153)

FINIZZI. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per conoscere quale sia il proposito governa-
tivo sulla necessità o meno che venga estesa
!'indennità operativa ai salariati ed impiega-
ti civili nella stessa misura nella quale viene
corrisposta al personale militare.

L'interrogante chiarisce che detta inden-
nità, essendo il corrispettivo (integrativo del-
la paga o stipendio) del lavoro esplicato, non
tollera discriminazione tra militari e civili,
in quanto, tra l'altro, detto lavoro viene svol-
to in diretta collaborazione ed in piena iden-
tità di realizzazioni da parte delle due cate-
gorie, senza alcuna distinzione soggettiva, in
un unico clima di necessità e di grave respon-
sabilità, in specie se nell'ambito dell'Aeronau-
tica militare.

La discriminazione in atto è fomentataria
di incomprensioni e di risentimenti, tanto re-
ciprocamente tra le due categorie, quanto so-
prattutto nei riguardi dello Stato, e quindi
in particolare del Governo e delle Assemblee
legislative, proprio perchè non ha alcuna ba-
se logica, sia economica che sociale e poli-
tica.

La diversità dei compiti dei militari nei
confronti di quelli dei civili si sostanzia e
deve sostanziarsi unicamente nelle indennità
militari, predisposte espressamente a tali
particolarità. Per la propria decennale espe-
rienza negli aeroporti, l'interrogante può in
tutta verità asserire che il personale civile,
ne! lavoro di riparazione e manutenzione dei
velivoli ed in quello di gestione dei vari ser-
vizi, prodiga impegno, capacità e tempo non
inferiori a quelli dei militari, per non ricor-
dare che trattasi di elementi altamente qua.
lificati, non inferiori a nessun altro del mon-
do intero. Basti considerare che, sin dall'ar-
mistizio del 1943, a breve distanza dalla data
di assunzione e malgrado la più varia estra-
zione dai molteplici settori operativi, gli ope-
rai seppero, sotto la guida di valenti ufficia-
li, dalle macerie ricostruire i velivoli del-
l'Aeronautica, con pochissima spesa, tra lo
stupore di tutti i militari e gli osservatori de-

, gli Stati vincitori. (int. or. - 2154)
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Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

PREMO LI. ~ Al Ministro del bilancio e
della programmazione economica. ~ Per co~

noscere il suo parere e quello del suo Dica~
stel'O sulla Raccomandazione n. 627, relativa
alla protezione delle coste in Europa, appro~
vata dall'Assemblea consultiva del Consiglio
d'Europa nella seduta del2! gennaio 1971 ~

su proposta della Commissione per la siste~
mazione del territorio e dei poteri locali
(Doc. 2901) ~ ed in particolare per sapere se

intenda chiedere, come appare sommamente
opportuno, al suo collega del Ministero degli
affari esteri di assumere, in seno al Comita~
to dei ministri del Consiglio d'Europa, un at~
teggiamento conforme alle richieste formula~
te dall' Assemblea e di dare istruzioni in tal
senso al nostro rappresentante permanente
in detto Comitato. (int. SCI'. - 4733)

PREMOLI. ~ Al Ministro senza portafo~

glio per il coordinamento delle iniziative per
la ricerca scientifica e tecnologica ed al Mi~
nistro dell'industria, del commercio e dell'ar~
tigianato. ~ Per conoscere il loro parere
e quello dei loro Dicasteri sulla Raccoman~
dazio ne n. 618, relativa alla cooperazione eu~
ropea in materia scientifica e tecnologica, ap~
provata dall' Assemblea consultiva del èon-
siglio d'Europa nella seduta del 20 gennaio
1971 ~ su proposta della Commissione del~
la scienza e tecnologia (Doc. 2865) ~ ed in
particolare per sapere se intendano chiede-
re, come appare sommamente opportuno, al
loro collega del Ministero degli affari esteri
di assumere, in seno al Comitato dei mini~
stri del Consiglio d'Europa ed in seno alle
altre istanze internazionali indicate in detta
Raccomandazione, un atteggiamento confor~
me alle richieste formulate dall' Assemblea e
di dare istruzioni in tal senso al nostro rap-
presentante permanente in detto Comitato.
(int. SCI'. ~ 4734)

PREiMOLI. ~ Al Ministro senza porta1o~
glio per il coordinamento delle iniziative per
la ricerca scientifica e tecnologica ed al Mi~
nistro delle poste e delle telecomunicazioni.
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~ Per conosoel'e il loro parere e quel10 dei
J0]10 Dioasteri sulla Raccomandazione n. 617,
relativa alla politica spazi,ale europea, ap-
provata daill'Assemblea consultiva del Con-
siglio d'Europa nella ,seduta del 20 gennaio
1971 ~ su proposta della Commissione del-
la scienza e tecnologia (Doc. 2866) ~ ed in

particolal'e per sapere se intendano chie-
dere, cOlme appare sommaJmente opportJuno,
alloro collega del Ministero deg~i affari este-
r,i di assumere, in seno al Comitato dei
ministd del Consiglio d'EurOipa ed in seno
alle alt]1eistainze internazionali indicate in
detta Raccomandazione, un atteggiamento
oonfoI1me aUe richieste formulate dall' As-
slemblea e di daire istruzioni ,in tal senso al
nostro ]1appresentante permanente in detto
Comitato. (int. sal'. - 4735)

PREMOLI. ~ Al Ministro dI grazia e giu-
stizia. ~ Per conosce]1e i,l suo pa:rere e quello
del suo Dicastero sulla Raocomandazione
n. 626, relat,iva ai p:mbl,emi giuridici posti
dalH'inquinamento dei mad, approvata dal-
l'Assemblea consultiva del Consiglio d'Eu-
ropa nel:la ,seduta del 21 gennaio 1971 ~ su
proposta della Commilssione delle questioni
giuridiche (Doc. 2896) ~ ed in particolare
per sapere se ,intenda chiedere, Gome ap~
pare sommamente opportuno, al 'suo collega
del Mini,stero degli affairi esteri dialssumere,
in seno al Comitato dei ministri del Consi-
glio d'Europa ed in seno al:le altre istanze
internazionali ,indilcate in detta Raccoman-
dazione, un atteggiamento conforme alle ri-
chieste formulate daH'Assemblea e di dare
istruzioni in tal 'Senso al nostro rappresen-
tante permanente in detto Comitato. (,int.
ser. - 4736)

PREMOLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei n1l11istri. ~ Per conoscere il punto di vi-
sta del Governo sulla Raccomandazione nu-
mero 632, relativa alla situazione della co-
munità ebrea in URSS, approvata dall'As-
semblea consultiva del Consiglio d'Europa
nella seduta del 23 gennaio 1971 ~ su pro~
posta della Commissione dei Paesi non mem~
bri (Doc. 2847) ~ ed in particolare per sape-
re attraverso quali iniziative intenda venire
incontro agli scopi ed alle decisioni enuncia~
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ti in eletta Raccomandazione, dando istruzio-
ni in tal senso al nostro rappresentante per-
manente in seno al Comitato dei ministri
del Consiglio d'Europa. (int. scr. - 4737)

PREMOLI. ~ Al Ministro senza portafo-

glio per il coordinamento delle iniziative per
la ricerca scientifica e tecnologica. ~ Per co-

noscereH suo pal'ere re quello del suo Dioa-
stero 'SuLla Raccomandazione n. 619, relati-
V1aall'industnia deglli ordinatoriin Europa,
approvata dall'Assemblea consultiva del
Consiglio d'Europa nella seduta del 20 gen-
naio 1971 ~ su p:mposta deUa Commissio-
ne deUa sdenza e tecnologia (Doc. 2893) ~

ed in particolaIìe per sapere se riJnt'enda chie-
der,e aJ suo collega del Ministero degli affari
esteri, come appare sommamente oppor-
tuno, di assumere, in seno al Comitato dei
ministri del Consiglio d'Europa ed in seno
alle altre istanze internazionali indicate in
detta Raccomandazione, un atteggi,amento
conforme alle richieste formulate daU'Assem-
blea e di dare istruzioni in tal senso al no-
stro rappresentante permanente in detto Co-
mitato.

Cinterrogante desidem.ahresì, conoscere
attraverso qualii iniziatiV1e, in sede italiana ~

che si auspicano sollecite ed adeguate ~ ill
Ministro .interrogato intenda dare pratica
attuazione alle richieste formulabe in detta
~acoomandazione. (int. SOlI'.- 4738)

PREMOLI. ~ Al Ministro senza portafo-
glIO per il coordinamento delle iniziative
per la ricerca scientifica e tecnologica. ~

Per conoscere il suo parere e quello del suo
Dicastero sulla Raccomandazione n. 625,
relativa all'esplorazione e allo sfruttamen-
to del letto e del sottosuolo dei mari, ap-
provata dall'Assemblea consultiva del Con-
siglio d'Europa nella seduta del 21 gennaio
1971 ~ su proposta della Commissione delle
questioni giuridiche (Doc. 2895) ~ ed in
particolare per sa:pere se intenda chiedere,
come appare sommamente opportuno, al
suo collega del Ministero degli affari este-
ri di assumere, in seno al Comitato dei mi-
nistri del Consiglio d'Europa, un atteggia-
mento conforme alle richieste formulate
dall'Assemblea e di dare istrnzioni in tal

senso al nostro rappresentante permanente
in detto Comitato. (jnt. sell'. - 4739)

PREMOLI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per conoscere il suo
par,ere e quello del suo Dicastero <sulla Rac-
comandazione n. 631 ,relativa <l'Il'Oilganizza-
zione di una rete europea di gramdi assi di
comunicazione, nel quadro deUa sistema-
zione del tel'lritorio europeo, approvata dal-
l'Assemblea consultiva del Consiglio d'Eu-
ropa nella seduta del 22 gennaio 1971 ~ su
proposta deHa Commissione per la sistema-
zione del temitodo e dei poteri locali (Doc.
2903) ~~ ed in particolare per sapere attra-

verso quali iniziative ~ che si auspicano

sollccit,e Bd adeguate ~ il Ministro interlro-
gato intenda dare pratica attuazione, :n
sede italiana, alle richieste formulate in det-
ta Raccomandazione. (int. sell'. - 4740)

PREMO LI. ~~ Al Ministro dell'interno.
Per conoscere il suo parere e quello del suo
Dicastero sulla Risoluzione n. 468, relativa
all'Anno internazionale per la lotta contro il
razzismo e la discriminazione razziale, ap-
provata dall'Assemblea consultiva del Con-
siglio d'Europa nella seduta del 22 gennaio
1971 ~ su proposta della Commissione delle

queslioni giuridiche (Doc. 2898) ~ ed in par-
ticolare per sapere se intenda chiedere al suo
collega del Ministero degli affari esteri, co-
me appare sommamente opportuno, di assu-
mere, in seno al Comitato dei ministri del
Consiglio d'Europa ed in seno alle altre istan-
ze internazionali indicate in detta Raccoman~
dazione, un atteggiamento conforme alle ri-
chieste formulate dall'Assemblea e di dare
istruzioni in tal senso al nostro rappresen-
tante permanente in detto Comitato.

L'interrogante desidera, altresì, conoscere
attraverso quali iniziative, in sede italiana ~

che si auspicano sollecite ed adeguate ~ il
Ministro interrogato intenda dare pratica at-
tuazIOne alle richieste formulate in detta
Racoomandazione. (int. scr. - 4741)

PREMOLI. ~ Al Ministro di grazia e glU-
stizia. ~ Per conoscere il suo parere ,e quel-
lo del suo Dicastero sulla Racoomandazione
n. 624, relatJVia aHa protezione gliuridioa dei
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consumatori, 'approvata dall' Assemblea oan~
sultiva del Cansiglia d'Europa nella seduta
del 21 gennaia 1971 ~ su propost,a dellla
Commissiane delle questioni giuridiche (Do-
cumento 2902) ~ ed in particalare per sa~
peTe se intenda chiedere, >came appare som~
mamente opportuna, al sua ool,lega del Mi~
nistero degl,i affari esteIii di assumere, in S!e~
na al Comitato dei ministri del Cansiglia
d'Eurapa, un atteggiamenta clOrn£orme aHe
I1ichieste DOI1mulatedall'Assembllea e di dare
istI1Uzioni in tal sensa al nasltI10 rappresen~
t3;l[111epermanente in detta Comitata. Cinto
sar. - 4742)

PREMOLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Ber canosoere il ,sua parere e quel:la del sua
Dicastem 'Sulla RaccamandaZliane n. 628, if'e~
lativa all'8a sessia[)<e della GODJferen:zja eura~
pea dei poteri locali, approvata dall'A:s:sem~
blea consultiva del Cansiglia d'Europa n~lla
seduta del 22 gennaia 1971 ~ su prapasta
della Cammissiane per la si,stemazione del
ter,ritoria ,e dei pateri locali (Dac. 2899) ~
ed ,ID parti,oalare per 'sapere se iintenda OOie-
dereal SUIOcollega del Ministera deg ti aff,a:ri
esteri, 'Dame appare sammamente oprpartu~
na, di assumere, in ,s,eno al Camitato dei
ministri del Consiglia d'Eurapa, un atteg-
giamenta oanforme alle richieste farmulate
dan'Assemblea e di dare ist'l1UlJiarni ,in tal
sensa al nastra ,rappresentante permanente
in detta Camitata.

L'interragante desidera, altresì, oonascere
attraversa quali 'iniziative, ,in sede italiana

~ che si auspioana saHedte ed adeguate ~

il MiDJÌst,ra int0lI"rogata iintenda dar,e p,ratica
attuaziane alLe ,richieste formulate in detta
Raccamandaziane. (,int. sar. ~ 4743)

PREMOLI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per conoscere ,it!sua parere e quel-
la del suo Dicastero suHa :&aocamanc1aziane
n. 623, relativa alLe misure provvisorie earn-
plementari riguardo alla Canvemione euro-
pea deli diritti dell'uamo, appa:-oViatradaH'As~
smnb1ea oonsultiva del Consdgl,io d'Europa
nena seduta del 21 gennaia 1971 ~ su pro-

pO'sta delrla Commissione delle questiani giu~
ridiche (Dac. 2873) ~ ed in partioolare per
sapere se intenda chiedere, oome appare SOffi-

mamerntle oppartuna, 1311SiUJOoollega del Mi~
nistero degli ,affari estevi di assumere, in se~
na al Camitata dei mini,stri del Cansiglio di
Europa, un ,a1JteggiamentaoonfO'rme alLe ri~
ohieste fO'rmulate dall'Assembl.ea e dti dare
istruzillani in tal sensa al nostra I1appresen-
tante permanente ,in detta Camitata. (int.
slcr. ~ 4744)

PREMOLI. ~ Ai Ministri dell' agricoltura
e delle fareste e della sanità. ~ Per canoscere
il loro parere e quelLa dei laro Dicasteri
sulila Raccamandazione n. 621, relativa ai
pro bllemi posrbi clall 'utiLizzaziliane dianimalri
viventi a fini sperimentali o industriali, ap.
provata daH'As,semblea loO'nsUlltiva del Cansi-
gllia d'Europa nella seduta del 20 gennaia
1971 ~ su pl'apasta della Commissliane del-
la scienza e tecnologia (Doc. 2874) ~ ed in
particolave per sapere se intendano chiedere,
carne appare sommamente apportuna, alla~
ro collega del Ministero degli affari esteri,
di assumere urn atteggiamen1Ja oanforme aLle
dcMeste formulate dall'Assemblea e di dare
iJstruziorni in tal sensa al nostro I1appresen-
tante permanlente in detto Camilitato. (int.
ser. - 4745).

PREMOLI. ~ Al Ministro. dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Per canoscere il sua parere
e quella del sua Dicastera sulla Raccamanda~
ziane n. 620, relativa ai problemi pasti dalla
pratezione degli animali negli allevamenti in-
dustriali, appravata dall' Assemblea cansulti~
va del Consiglia d'Europa nella seduta del
20 gennaia 1971 ~ su praposta della Com-
missiane dell'agricaltura (Dac. 2869) ~ ed
in particalare per sapere se intenda chiedere,
come appare sammamente oppartuno, al sua
callega del Ministera degli affari esteri di
assumere, in sena al Comitata dei ministri
del Cansiglia d'Eurapa, un atteggiamenta
canfarme alle richieste farmulate dall'As-
semblea e di dare istruziani in tal senso al
nastra rappresentante permanente in detta
CamitatO'. (int. scr. ~ 4746)

ANTONINI. ~ ~AI Ministro del lavora e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se
il Ministra sia a canascenza della grave si-
tuaziane esistente nella ditta tipagrafica
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« Abete» di Città di Castello, in provincia
dI Perugia, ed in particolare per sapere se
è a conoscenza del fatto che in detta tipo~
grafia, che occupa 80 operai, v.iene respinta,
da 'parte del proprietario Abete, ogni pre~
senza del sindacato nella fabbrica.

Minacce di vario genere vengono rivolte
agli olperai che mostrano l'intenzione di
affermare il diritto di organizzare il sinda~
cato nella fabbrica. Il datare di lavoro pre~
tende di applircare il contratto di lavoro
del 1967 e di mantenere in vita le retribu~
zioni previste dalle zone salariali. Le con~
dizioni igienico~sanitarie sono precarie: man~
cano infatti i depura tori d'aria .e il riscal~
damento e gli operai lavorano in condizio~
ni di pericolo, avendo sopra di loro cavi
volanti dì energ,ia ad alta tensione.

In occasione dello sciopero indetto per
rivendicare la modifica di tale stato di cose,
il datare di lavoro Abete ha licenziato 6
operaie.

Si chiede, pertanto, di sapere se il Mi~
nistro ritiene opportuno intervenire per
mettere fine alle violazioni contrattuali e
delle libertà sindacali e per ripristinare il
rispetto delle norme previste dalla Costi~
tuz,ioiI1ee dalle leggi vigenti. (int. 'sor. - 4747)

BETTIOL, COLLEONI, LIMONI. ~ Al Mi~
nistro della pubblica istruzione. ~ Per sa~
peDe se non ritiene di emanare Uilìgentemente
un' ordinanza sUlppletiva a queLla del 12 di~
cembre 1970, pubblicata nella Gazzetta Uffi-
ciale del 24 dkembre 1970, n. 325, con la
quale veniva dndetta una sessione spedale
degld esami di abihtaZJ10ne all'insegnamento
negli istitutli d'istruzione ,seco'l1dada con lin~
gua d'insegnamento sllovena nelle provincie
di Gorizia e di Trieste.

L'ordinanza ([ÌiChiamata sd basa sulla legge
15 dicembre 1955, n. 1440, e sul deoreto del
Presidente della Repubblica 29 <liprHe 1957,
n. 972, nonchè sui decreti presidenziali 21
novembre 1966, n. 1298, e 24 ottobre 1967,
n. 1127.

L/ordinanza in parola ha dato ,luogo <l'd
interpretaziani confuse ed enrate, che si di~
scostano dalle norme contenute nella legge
e nei decreti .presidenziali rilchiamati. In-
fatti, la legge ed i ,regolamenti oennati pre-
vedono che ohi ha ottenuto l'abilitazione in

una data materia non debba più ripetere la
stessa abilitazione.

Tale inteTpretazione autentica è sostenuta
anche dalle stesse autorità scolastiche di
Trieste e di Gorizia, che perciò a tutt'oggi
nelle loro ordinanze hanno 'seguilto ti..! cri~
terio di anzi rioordato. Ora, invece, alcuni
funzionari minister,iali sostengono che le abi~
litazioni finora oOIliseguit,e ai sens,i deUe no.r-
me vigenti non sono valide per gli inse-
gnanti delle 'Scuole italiane di .1ingua slo-
v.ena di Trieste e di GorizJÌa e che non sono
loro applicabili la legge 25 luglio 1966, nu-
merro 603 (detta Bellisario), e la legge 2 apri~
le 1968, n. 468.

Gli interroganti nicordano che i termini
per ila presentazione delle domande ai fini
delle abilitazioni sono scaduti ,in data 23
gennaio 1971 e che pertanto nessuno degli
insegnanti interessati ha presentato doman~
da di abilitazione per la materia in cui ha
già conseguito l'abilitazione, peI1chè neslsuno
di loro pot.eva suppor.I1e che sarebbero sorti
ostaooli f.rapposti da funziomuri ancorati ad
un'1nterpreta:zjione errata della legge che ra-
senta il grottesco.

Gli inteHoganti, pertanto, chiedono ur~
gentemente .l'emanazione di un'ardinanza
suppletiva, di corretta ed autentica iÌiIJterpre~
tazione basata sulla legge fondamentale e
sune relative no,rme di attuazione, in modo
da rioonoscere tutte le abiIitaziond già con~
seguite e da Irendere giustizia a tutti gli inse-
gnanti deUe scuole seoonidade di lingua slo~
vena, onde .sanare le illegalità dI fatto attual~
mente esistenti. (int. sa. - 4748)

LUCCHI. ~ Al Ministro dell'interno.
Per oonoscere quali ostacoli, e di quale na-
tura, impediscono che i benefici di cui alla
legge relativa all'assegno mensile di assisten~
za a favore dei mutilati ed invalidi civili ab~
biano regolare corso, malgrado assicurazioni
date molti mesi fa in seguito a precedenti
analoghe interrogazioni.

La situazione venutasi a creare è di estre~
ma disagio economico per gli interessati e
per le loro famiglie ed impedisce anche agli
Enti .comunali di as'silstenza di consentire ul~
teriori interventi, in quanto le stesse laro
anticipazioni in materia non sono state sal~
date.
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La modestia dell'assegno induce a non tol~
lerare ritardi di alcun genere nella conces~
sione, nè poco convincenti giustificazioni.
(int. scr. ~ 4749)

TOMA6UCCI, MANENTI. ~ Al Ministro
dei lavori pubblici. ~ Per sapere se inten~
de recepire le continue giuste richieste avan~
zate dal,}'Amministrazione provinciale di Pe~
saro e dai comuni di Borgo Pace, Cagli,
Fermignano, Fossombrone, Mercatello sul
Metauro, Piobbko, Sant'Angelo in Vado,
Urbinoe Urbania, in relazione al tracciato
ed al finanziamento della superstrada Fano~
Grosseto.

In particolare, gli interroganti chiedono
di conoscere:

1) se il tracciato di massima deUa su~
perstrada Fano~Grosseto, approvato dalla
ANAS ndl'autunno 1968, rimarrà jmmodi~
ficato;

2) se gli organi competenti hanno già
dato inizio all'elaborazione del progetto ese~
cutivo per il tratto Calmazzo~Bivio Borza-
gaNille Monterchi, per completarlo entro
brevissimo tempo;

3) se gli organi tecnici sono in grado
diappaltare ed iniziare i lavori entro l'esta~
te del corrente anno 1971. (int. scr. ~ 4750)

MANENTI, TOMASUCCI. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per sapere:

se è a oonosiOenza dello stato di disagio
e di maloontento <esistente fra glli studenti
uniVlersitari di Urbino, di cui sii sOlno fatti
portavoce, per iniziativa deLla Giunta comu~
naIe, i part<iti democratici, i rappres1entanti
delle organizzazioni sindaoali ed i I1appI1esen~
tanti dell'opem universitaria a seguito della
grave situazione venutasi a CI1eaJ:1eper gLi 1i1~
logici criteI'i di assegnaziOlne e per i tempi
di pagamento del presalanio a favore degli
stessi studenti:;

se non riti'ene neoessario ed urgente di-
sponre ohe l'erogaz,ione dei fundi per la oor~
respOlnsione del preswlario v:enga effettuata
ailil'apertura dell'anno aocademico in un'uni~
oa soluzione, in modo da assicurare la pre~
senza wttiva degli studenti nelil'universHà ur-
binate. (int. ser. ~ 4751)

ALBARELLD. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Per sapere se non ritiene di
emanare con urgenza un'ordinanza chiarifi~
catrice ed interpretativa in riferimento a
quella del 12 dicembre 1970, n. 325, con la
quale veniva indetta una sessione speciale
degli esami di abilitazione all'insegnamento
negli istituti d'istruzione secondaria di lin-
gua slovena nelle provincie di Gorizia e di
Trieste.

L'interrogante ricorda che l'ordinanza in
parola ha dato luogo ad interpretazioni con~
fuse ed errate, lesive dei diritti acquisiti da~
gli insegnanti nelle scuole italiane di lingua
slovena delle provincie di Gorizia e Trieste.

Si chiede, pertanto, l'instaurazione di un
colloquio diretto tra gli organi ministeriali
ed il sindacato della scuola slovena di Trie-
ste affìnchè possano essere urgentemente su~
perate le interpretazioni contraddittorie del-
le leggi, dei decreti e delle ordinanze vigen~
ti con una interpretazione autentica e con~
cordata che renda giustizia agli insegnanti
interessati, ristabilisca la certezza del dirit~
to in una materia tanto delicata e dia attua-
zione alle assicurazioni autorevolissime for~
nite in argomento dai Ministri che si sono
succeduti nel tempo. (int. scr. ~ 4752)

ALBARELLO. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Per sapene se non intende
emendare n decreto in OOlI'SOdi negistrazione
allla COIrtedei conti, per il quaLe vl.uenerichie~
sto, tra i requisiiti d'ammis,siolI1le nei ruoli
deHa scuolla secondaria di lingtl!a slovena, un
esame di colloquio del tutto superfluo, fasti~
dioso e mortificante in quanto glli insegnanti
Siono già in possesso deUe abmtazion~ pre~
scritte.

L'interrogante niconda, altresì, che in base
aLle Leggi 25 luglio 1966, n. 603 (Bellisario),
e 2 apTille 1968, n. 468, gl1iilnSegnantli in pa~
l'ola hanno pieno diritto di entmre in ruollo
senz'altro impedimento di natura burocrati-
ca e senza ulterioni pl'ove di esame del tutto
iJnutHi, tmttandosi di docenti che, nel corso
di mol,tianni, hanno dimostrato abbondan~
temente le loro -capacità didattlche. (int. SCI'.-
4753)

TOMASSINI, PREZIOSI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del~
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l'interno e di grazia e giustizia. ~ Pel COIlO~

scer,e quali provvedimenti si intendano adot~
tare in 'l1elazione alle ,gravlissime ill1regolarità
commesse dal presidente del 2° seggio elet~
torale di Sermoneta (Latina) nel corso delle
ope:razioni di voto e di spoglio del giugno
1970.

Nonostante le denuncie p,resentate da vari
cittadini alla Procura deUa &epubblica di
Latina, a tutt'oggi la questione non ha tro~
vato soluzione, introducendo elementi di dif~
fuso disagio e sfiducia nella popolazione s,er-
monetana.

Si chiede, pertanto, se non si ri'tenga utile
ed opportuno richiamare ill prooeSISO, il cui
fascicolo è S'tato inviato «per rogatoda»
alla Procura della RepubbHca di Roma, pres-
so i giudici del Tribunale di Latina, al fine
di aocelerare il giudizio e cOl!:'rispondere alle
legittime aspettative della cittadinanza. (int.

SCI'. ~ 4754)

AVEZZAiNO COMES. ~ Al Ministro del-

l'interno. ~ Per conoscere quale specifica

autorità ha il signor prefetto di Roma sul
comune di Monopoli.

In data 10 febbraio 1971, al comune di
Monopoli giungeva una comunicazione te~
legrafica nella quale si leggeva letteralmen~
te quanto segue: «Rammentasi che giorno
Il febbraio p. v. anniversario stipulazione
Concordato con la Santa Sede at sensi leg~
ge 24 maggio 1949, n. 260, dovrà essere
esposta bandiera nazionale con illumina~
zione edifici pubblici ~ prefetto Ravalli ».

Senza voler entrare nel merito della que~
stione, l'interrogante chiede al Ministro se
il signor prefetto di Roma è stato auto~
rizzato ad inviare la citata comunkazione,
presumibilmente a tutti i comuni d'Italia,
prevaricando, in un momento di massima
decentralizzazione dei poteri centrali con
l'elezione dei Consigli regionali, le singole
Prefetture, che dovrebbero essere compe-
tenti in materia, per lo meno fino a quando
non avranno i pieni poteri i Consigli regio-
nali. (int. SCI'. ~ 4755)

VERaNESI, RaBBA. ~ Al Ministro del

lavoro e della previdenza sociale. ~ Per co~

nascere i motivi per lÌ quali ha roitenuto di
esaludere dagli acconti sui miglio:mmenti

economici inerenti iil futuro I1iassetto, con-
cessli in più riprese al personale in serviZJio
attivo degli enti previdenniali fino al raggiun~
gimento dell'importo di Hr:e 19.000 mensaH,
iil trattamento di cui godono gli ex dipenden-
ti in pensione dei suddetti enti, vietando ,la
adozione in loro favore di provvedimenti ana-
loghi a quelli presi per i dipendenti in ser-
Vlizio.

È certamente noto al Ministro che le pen~
sioni degli ex dipendenti degl,i enti previden-
ZJiali sono blocoate sin dal 1962, nonostante
l'aumento vel'ificatosi nel costo deUa V1ita,
non potendo essi, nè ora nè in avvilll'il'e, trar~
l1ealcun conCl1eto beneficio dati migHoramenti
disposta per te pensioni ddl'INPS, poichè a
tali miglioramenti segue immediatamente ed
automaticamente la diminuzione in pari mi-
sura deUe pensioni integ:rative erogate dai
fondi speciali degl,i istituti alimentati dai
oontributi del persona1e.

In considemzione di quanto sopra espo~
sto, gl,i interroganti sollecitano provvedimen-
ti atlii ad estendere agli ex dipendenti in quie-
soenza i miglioramenti aocordatlial personal'e
in serv,izio, con le stesse deOOirl1eiIlZestabi~
1i,te pei!:' i medesimi, e oiò con effetto i~e-
diato, non potendo essi attendeJ1e, per l'età
avanzata e le critiche condiz;ioni economiche,
ohe si sia pr,eventivamente disposto il rias~
setto delle retribuzioni dei dipendenti in at~
tività di servizio. (int. ser. - 4756)

PREMa LI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro degli affari este-
ri. ~ Per conoscere le loro opinioni sulla
Raccomandazione n. 202, approvata dall'As~
semblea dell'DEa, nella sua sessione di giu-
gno 1970 ~ su proposta della Commissione
affari generali ~ sulla situazione nel Me~

dio .oriente.
Detta Raccomandazione auspica, tra l'al-

tro, di accordarsi, in vista di raggiungere un
punto di vista schiettamente europeo, nelle
differenti istanze internazionali, allo scopo:

di contribuire allo stabilimento di una
pace giusta e durevole, soddisfacente per gli
arabi e per gli israeliani;

di proporre un progetto di accordo che
interdica a qualsiasi Paese di accordare as-
sistenza militare ai belligeranti e di usare
ogni influenza possibile perchè la cessazio~
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ne del fuoco sia rispettata e prolungata fin~
chè intervenga un regolamento pacifico;

di aiutare a promuovere la riabilitazio~
ne economica e sociale dei rifugiati nei Pae~
si in cui essi si trovano;

di facilitare l'apertura rapida di nego~
ziati parziali fra Israele ed i Paesi vicini per.
assicurare il successo della missione Jarring;

di mettere allo studio una serie di mi~
sure destinate a diminuire la tensione, a ri~
durre il sospetto reciproco, a riaprire il Ca~
naIe di Suez alla navigazIone mercantile in~
ternazionale,a favorire la coesistenza inter~
nazionale e, infine, ad apprestare gli spiriti
ad una soluzione durevole. (int. scr. ~ 4757)

VERONESI. .,......... Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile. ~ Per conosoere se
non ritenga, :nel quadro del potenziamento
del1e linee ferroviarie, di dispoI1l1e La pro~
gettaz'~one dei neoessari ammodernamenti
deHe Hnee Rimini-.Ravenna, Ravenna~Castel~
bolognese e Ferl1ara~RaV'enna. (int. ,SCI'. ~
4758).

SAMMARTINO. ~ Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. ~ Pe[' sapeJ1e se
non si stia p'J1ovvedendo peJ1chè tutta la re~
gione del Molise venga finalmente ammessa
a J1ecepire i programmi televliSiivi.

Sta di fatto che, a tutt'agg,i, sono ancora
numerosi ,i centri abitat,i non serviti nè dal
primo nè dal secondo canale della TV, con
grave disappunto deHe popolazioni inte:res~
sate. (lint. SCI'. ~ 4759)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 19 febbraio 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi ,in seduta pubblica domani, ve~
nerdì 19 ,febbraio, alle ore 9,30, con il se~
guente ordine del giorno:

I. Votazione del disegno di legge:

Misure da adottare contro l'iinquina~
mento atmosfer.ico causato da gas di sca~
rico provenienti dagli autoveicoli equi~
paggiati con motori ad accensione co~
mandata (1389).

18 FEBBRAIO 1971

II. Discussione del disegno di ,legge:

Copertura del disavanzo della gestione
1969 dell'amministrazione delle ferrovie
dello Stato (1182) (Approvato dalla loa
Commissione permanente deUa Camera
dei deputati).

Iill. Seguito della disoussione dei disegni
di legge:

Riforma dell'ordinamento universitario
(612).

NENCIONI ed altri. ~ Modifica del-

l'ordinamento universitario (30).

GERMANO' ed altri. ~ Nuovo ordina~

mento dell'Università (394).

GRONCHI ed altri. ~ Provvedimenti
per l'Università (408).

SOTGIU ed altri. ~ Riforma dell'Uni~

versità (707).

ROMANO ed altri. ~ EseJ1ciZJio dei

diritti democratici degli studenti neLla
scuola (81).

BALDINI e DE ZAN. ~ Assunzione nel
ruolo dei professori aggregati e stabiliz~
zazione ddl'lincarico di alcune categorie
di incaricati liberi docenti (229).

FORMICA. ~ Nuove provvidenze per i
tecnici laureati deHe Università (236).

TANGA. ~ Norme per !'immissione in

ruolo dei docenti universitari (1407).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. TANGA ed alt.ri ~ Modifica ;a!Ha 11eg~

ge 3 dicemb~e 1962, n. 1699, sul cOiIlferi~
mento del rango di genera1e dioorpo d'ar~
mata ai geiterali di divisione dei Oarabi~
nieri e deHa Guardia di .finanza che ab~
biano iretto, rispettivamente, la carica di
v:ice comandante generale deH'Arma e di
comandante in seoonda del Corpo (1404).

2. TERRACINI. ~ Del giuramento £isoa~

le di vedtà (524) (Iscritto all'ordine del
giorno ai sensi dell'articolo 32 del Rego~
lamento ).

La seduta è tolta (ore 20,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




